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CAPITOLO OTTAVO 

SEZIONE PRIMA 



CATANIA SOTTO I BORBONI 
dall' anno 1700 SINO AL itf3a 

ANWI l30. 



Art. 4% — Nel mentre che Luigi deci inoq iur- 
ta re di Francia s' ingegnava di far ricono*eere 
da' gabinelli di Europa per monarca delle Spagne 
Filippo suo nipote (1), governava il detto reame 
una giunta di ministri da re Cirio nomati (.1). 
Quandochesia Filippo superando ogni intoppo passò 
i Pirenei a voler visitare il nuovo regno e giun- 
se a Madrid il 18 febbraio 1701 ; sicché quest i 
nuova a Catania festeggiossi ed in tutta la isola (3). 

Art. 470 — Essendoché la Francia e la Spa- 
gna per la descritta successione guerreggiavano co- 
gli Olandesi Inglesi Danesi Imperiali insieme ac- 
cozzati, era d' uopo fortificare tutte le coste della 
Sicilia, affinchè dagl' insulti delle armi nemiche fos- 

• 

(1) Voltaire Essai sur V histoire géner. tona. 2, siecl. 
de Louis xiv, cap. 17, pag. 1 35. 

Ci) Caruso Mcm. stor. part. 3, voi. 3, pag.xSS. 

(3) Una eruzione nel fianco orientale di Mongibello 
sboccata, nel marzo del 1702, dalla parte del Trifoglietto, 
benché da Catania sia discosto, purnondimanco preceduta d i 
un forte tremoto atterri i suoi abitanti scoraggiati da due 
terribili disgrazie ia meno di una da. 
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se protetta. Quindi il viceré cardinale Del Giudice 
a Catania nel mese di ottobre del detto anno por- 
tandosi a visitare le fortezze, nel monastero de' Be- 
nedettini col suo numeroso codazzo ebbe stanza, 
ed i privilegi di Catania venne in tale circostanza 
confermando , affaticandosi ttittosì a fai li da re Fi- 
lippo confirmare : talmen teche le reali lettere sono 
segnate il giorno nove febbraio 1704 (1). 

Art. — Conciossiachè. il surriferito sovrano 
a Napoli trasferitosi a sostenere la guerra d'Ita- 
lia (2), di palafreni mancava per rimontare la ca- 
valleria, fu un generale rivelo ordinato di tutti 
questi animali, non esclusi que' di vettura ; e da 
questi poscia, pagandosene però il prezzo dal go- 
verno, scelti ne furono i migliori (3). 

Art. 472 — Nel tempo di questa guerra per su- 
premo comandante a Catania videsi lo spagnolo 
Antonio Sautanderio governadore del castelJo Ursi- 
110 ; ma aveudo il senato al re sommesso ciò es- 
sere contro de privilegi della città, fu dal governo 
rimosso e mandato in sua vece Federico Napoli 
principe di Resuttana (4). Indi a non molto com- 
parendo parecchi cartelli che per opera delle potenze 
alla Spagna avverse nel reguo circolavano a diflòu- 

(1) Apcir. com. cat. quint. ann. 1704. 

{->') Caruso Mcm. stor. loc. cit. pag. 265. Amico Ac- 
tuaiinin ad Fazellum lom. 3, pag. 3i}. 

(i) Mose. Diario di Palermo manos. cons. in pubbl. 
lib. palerm. segn. Q <j C 65, pag. 127. 

({) Sin da Filippo 11 Catania godeva il vantaggio di 
non potere avere per vicario o comandante che baroni del 
regno. Si veda V articolo 335 pag. 5/{. 
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dere massime onde minare il governo, i Cartancsi 
per mostrare il loro attaccamento e la loro fedeltà 
alla famìglia Borbone, tali carte al viceré manda- 
rono a Palermo. E ciò a maggior lode ed ono- 
ranza ci torna che gli affari filippesehi in quel men- 
tre ben prosperi non procedeano; dall' una- gì' In- 
glesi di già padroni di Gibilterra erausr rendu ti, c 
tutti gli sforzi a riacquistarla irono sempre mai * 
voto (i); dal!* altra parte l'arciduca Carlo fu are 
acclamato nella Catalogna nella Valenza ed in altre 
contrade ibere (2) , laddove nella Fiandra e nella 
Italia la maggior parte de r questionati domini era- 
no stati dagli Alemanni occupati (3). Il viceré per- 
ciò per la Sicilia dubitando il 18 aprile 1706 il 
servizio baronale intimò per la difesa del regno ; 
il che ne! settembre del 1708 fu rinnovato dietro- 
che le truppe olandesi la Sardegna conquistaro- 
no (4)* Questo anno danneggiò molti Catanesi che 
vittimi soggiacquero di una epidemia cagionata 
nella stagione estiva dalle pestilenziali esalazioni 
delle fermentate acque dell' Amenano che per h 
loro soprabbondanza dagli usitati canali traripando, 
m più lochi impaludarono : talché il senato a vo- 
ler simili accidenti da indi innanzi scampare, i sol- 
terranei acquidotti che il conducessero a mire co- 
strinse, 

(1) LiTTELTOff History of Enfiane] by letlers mim. jov 
tom. 2 T pag. 12 e 32. Voltaire loc. cit. cap. 20, 

2. 187. 
2) Voltaire loc. cit. pag. 189. Muratori A unati 
ann. 1706, tom. 12, pag. £1 e seg. 

(3) LiTTELToN loc. cit. pag. 33. 

(4) Muratori toc. cìr. aun. 1703. 
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Ait. 473 — Ritornando alle guerresche notizie, 
è da sapersi che il quattordici marzo 1713 la pa- 
ce fra le corti belligeranti in Utrecht concludendosi, 
la Sicilia a determinazione della regina Anna d' In- 
ghilterra che di tale accordo V arbitra era stata, 
venne a Vittorio Amadeo duca di Savoia da re 
Filippo ceduta (1). In tal guisa questo nuovo so- 
vrano giunto essendo a Palermo il giorno undici 
ottobre a visitare tal recente suo acquisto, il sena- 
to di Catania a secolui congratularsi gli spedì per suoi 
ambasciadori Alvaro Paterno ed il barone della Bi- 
cocca, Sicché Vittorio Amadeo con sue reali let- 
tere del 28 febbraio 1714 1 privilegi di detta cit- 
tà confermò solennemente (3). Poscia del sicolo 
serto coronatosi e celebrato il parlamento, vedere 
divisò Catania e Messina ; viaggiava maiserapre a 
cavallo da' suoi cavalieri corteggiato, mentreche la 
regina per lo più in lettiga ne iva (3). Finalmen- 
te il 14 aprile 17 14 a Catania giungendo entro 
per la porla del re (4) : due giorni vi si trattenne 
alloggiando al vescovado , ed in tale ostellaggio 

(0 LiTTELTON Leller 5o, pag. 44- Lujjtigio Code* di- 
plom. rialiae lom. 1, pag. ioa3. Caruso Mem. loc. cu. 
pag. *8i. Mong. Pari. gen. di Sicilia toni. 2, pag. 5 e 
ti. Mlllfr Ut. gen. lib. 11, art. 18. 

(i) AaCH. coni. cat. lib. priv. pag. 55». 

(3 11 detto monarca passando dalla citta di Paterno 
onoro di sua persona la casa del catanese marche* di Sal- 
la/zara bisavolo dell' auiort. 

(A) Onesta porta nel lato settentrionale della citta pres- 
so .Agaia la velerà, era cosi denominata per essere sua 
■'perla da re Federico secondo -, e lultoche pm non esi- 
stesse alcuno avallo, pure quel sito ne conserva il nome. 
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della sua sanzione corroboro le franchige a le gra- 
zie alla università degli studi concedute , indi partì 
il dì 16 ver Messina (1). 

Art. 474 — Intanto Giulio Alberopi parmi- 
giano uomo furbo e ambizioso, a causachè il me- 
diatore stato era del matrimonio fra Elisabetta 
Farnese figlia del duca di Parma e Filippo quinto 
re delle Spagne, divenuto era cardinale e -ministro 
nel gabinetto di Madrid. Ora costui affin ^ tenere 
occupate le europee potenze, il cambiamento della 
costituzione in Inghilterra per via di fazioni su- 
scitava; impegnò altresì il Turco a proseguire la 
guerra con 1 Austria, da non ritrovare ostacoli nel- 
T architettato conquisto di tutto ciò che la Spagna 
cesso avea nel trattato di Utrecht, e da investire 
eziandio re Filippo della reggenza di Francia; ac- 
ciocché egli in amendue i regni padroneggiasse (a). 
Spedita perciò venne in questi mari una poderosa, 
annata navale di circa £5o legni con trentamila 
uomini da sbarco sotto pretesto di portarsi in Afri- 
ca; se non che le prore questa flotta in mezzo mare 

(1) Muratori Ann. ital. anno 1718, tom. pag. $4* 
Voltaire Essai sur 1* histoire gener. tom. 9, pag. a5o. 

(?.) Qualche scrittore è d' avviso che questo re venuto fu; se 
a Catania il 27 ottobre 1713, entrando per la porta dui 
fortino, e che qui Je catanesi esenzioni omologato avesse . 
Ma poiché Vittorio Amadeo in Sicilia arrivò il di 1 1 otto- 
bre 1713, nou posso persuadermi come in quindici giorni 
tenesse parlamento a Palermo, si coronasse solennemente, ac- 
cettasse ambascerie e deputazioni , ed il regno girasse. Ol- 
tre a ciò i privilegi delle comunità erano sfati confermati 
a Palermo, e soltanto que' dell' università di Catania dal re 
omologarsi doveauo. Amico Cat. ili. tom. 4» P a S- 
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rivoltando, in Sardegna dapprima fe' posa, ove am- 
massavansi genti artiglierie munizioni e navi, e poco 
dopo il primo luglio 1718 avanti Palermo presentos- 
si, e per via di una convenzione, padrona di questa 
cittade si rendette, sbarcando ventiduemila soldati 
spagnoli (1). Sì fattamente il conte Maffei da re 
Vittorio Amadeo al governo dell'isola lasciato or- 
dinò immantinente il baronale servizio; ma questo 
produssi queir effetto che tale vano armamento por- 
tar solea. Catania frattanto che come città di pro- 
vincia l'impulso seguiva della capitale, queste nuo- 
ve intese, Filippo Borbone acclamò a suo re, la 
guarnigione cacciando via ed il comandante del ca- 
stello Ursino; anzi contro i Sav oiardi stessi forti- 
fìcossi che stavan accanitamente difendendo tuttavia 
Siracusa Messina ed altre piazze: e l'esemplò istruen- 
do più della ragione, mosse tutte te «fcre acole 
città ad imitare Catania, dacché gli uòmini segui- 
tano con prontezza qual modello i più 'di loro o per 
ambizione spesse volte 0 per timore. Il nuovo ca- 
pitan generale e viceré in Sicilia marchese di Lede 
al suo arrivo tutti gli ordini annullò e le disposi- 
zioni dal governo savoiardo emanate, come questo 
unquemai stato non fosse. Ragion perchè, secondo 
F avviso dell' abate Di Blasi, queste epoca abbiamo 
chiamata borbonica, niente ostando lo enunciato in- 
tervallo del governo a m adesco e di quell' altro ale- 
manno di cui poco appresso parleremo: ma il rac- 
conto proseguiamo. Ed essendoché in quei guer- 
reggiamenti la presenza del capo in più lochi ne- 

(1) LittELtos Lelter 53, tom. 2, pag. 14. 
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rcssitava, il viceré nominò tre vicari generali nei 
tre valli, destinato vedendosi a Catania capitale del 
vai di Noto, Francesco Ferdinando Gravina prin- 
cipe di Patagonia (i). Quinci verso il giorno dieci 
agosto pervenne in questi mari il navilio inglese 
di venzette navi, di ogni cosa fornitissimo e dal- 
l' ammiraglio Byng diretto, che sembrando avanti 
ogni altro sopra Catania tentar colpo, nelle coste 
del nostro golfo sbarcò poi le schiere a rinforzare 
i Savoiardi venute. Il perchè battagliandosi giorni 
dopo colla flotta borbonica al capo Pachino, 
Spagnoli il loro ammiraglio Castagneto perdette- 
ro, il vascello comandante e dieci altri legni (2). 
Bensì il marchese di Lede, subito intesa la noti- 
zia, una divisione di truppe a Catania mandò a 
guarentirla ^fcrijuatche approccio de 1 nemici i quali 
dopo la disfatta del naviglio spagnolo il mare do- 
minavano; dacché quell) era a gran pezza in tal»* 
condizione ridotto che gareggiar non più tentava col-, 
la vittoriosa armata. . . 

Art. — Conciossiachè erasi fra questo men- 
tre formata la quadruplice alleanza dell' impero 
dell' Inghilterra della Francia e della Savoia a fre- 
nare l'ambizione dell' intrigante Alberoui, dichia- 
randosi da tutti loro la guerra ali 1 Spagna, una 
annata di diciotto mila Alemanni dal generale con- 
te di Mercy capitanati sbarcata era senza ostacolo 
nella marina di Patti e verso capo Oliveri accam- 
pata. Cotalchè lo spagnolo viceré accozzando quei 
drappelli che gli vennero alle mani, nei contorni 

(1) Mose. Diario di Pai. loc. cit. C 64, pag. 3i e 34. 

(*) LlTTELTON loc. cit. 
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di Francatila circa trentamiglia da Catania disco- 
sta «Ile bidè dell' Etna , fronteggiando trincerossi 
e si aflbssò* Mercy però ad assaltarè senza indugio 
andò gli accantonamenti iberi; ed il pendio del 
Mongibello inaffiossi col sangue di quattromila Ger- 
mani e molti Spagnoli (i). Dopo Jbeasì il Tedesco 
cambiando pensiero, signore di Motta-Ca mastra Mola 
Taormina si rendette ; anzi all' antica Zancla Y as- 
sedio mise, quegli abitanti in gravi angustie per la 
Cime riducendo. Allora i filantropi catanesi solle- 
citi mostraronsi ad inviare colà delle barche an- 
nonarie con ogni sorta di viveri a satollare quei 
cittadini e la numerosa guarnigione (2). Mentre- 
chè F esercito imperiale di giorno in giorno pei 
continui rinforzi aumentando veniva, e quello di 
Lede diminuivasi, pubblicossi la pace air Aia con- 
chiusa il 17 febbraio 1719 dietro la caduta del 
cardinale Alberoni (3). Talché per alcuni articoli di 
questa convenzione politica come data venne la Si- 
cilia a Carlo sesto, così la Sardegna alla Savoia, 
alla Spagna il dritto di successione accordandosi so- 
pra il gran ducato di Toscana e su' ducati di Par- 
ma e Piacenza (4). 

Art. 476 — Pertanto le armi tedesche in Sici- 
lia dominando, fondossi a Catania a spese del prin- 
cipe di Biscari, Agatino Paterno Castello, un conser- 

(1) Mong. Diario loc. cit. pag. 76. Muràt. loc. cit. 
anno 1719, pag. 90. Amico Actuarium ad Fazellum tom. 3, 
pag. 3ao. 

(a) Mong. loc. cit. pag. 86. 

(3) Littblt. loc. cit. pag. 65. 

(4) Muràt. Ann. 1719, tom. 12, pag. 9$. 
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ra torio per le ragazze nubili, il quale tuttora esiste 
monastero del borgo denominandosi, ove alcune 
monache senza voti monastici yi albergano. 

Art. 477 — Parimente tal dominio perdurando 
nel 1720, l'imperadore Carlo sesto abolì dietro i 
reclami della nazione le milizie urbane e le ser- 
genzie dal viceré De Vega stabilite (1). 

Art. 478 — In questo tempo circa V anno 1724 
riedificar lo spedale di s. Marco dovendosi dietro 
le premure continove del dotto medico catane- 
se Niccolò Tezzano , Y antico sito della cinta ven- 
ne abbandonato; benché da indi a poco da' Teatini 
occupandosi, casa religiosa diventasse: ed in tal 
guisa nella piazza stesicorea vedesi da piè costrut- 
to. Il disegno dell' edificio dall' architetto Lorenzo 
Di Bgnej ftttn form a to, r ordine attico nel tutto ci 
presenta : è rettangolare con tre piani, il primo 
destinato per officine da fitto, restando il secondo 
per le persone a questo pio stabilimento addette, 
avendo il terzo sei saloni capaci di cento letti ■ 
sebbene gli ammalati mai a questo numero non 
giungessero (2). Il fianco occidentale è destinato 
per ricevervi gli esposti o trovateli, vittime infe^ 
liei della corruzione del secolo, e per la loro casa, 
di nutrizione ; la spesa a carico va del comune, 
importando del tutto per 1' ordinario ducati sette» 

(1) Mong. Pari, sicil. tom. a, pag. i5i. 

(2) Ora una meta di tale fabbricone per servizio della 
gran corte civile e pei tribunali trovasi allogato, corrispon- 
dendosi dalla provincia la pigione ali* initituto : onde ha 
una rendita in tutto di ducati cinque mila settecento cin- 
quantuno. 
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mila e dugento annuali (i). li' amministrazione 
dello spedale regolavasi per lo avanti da una de- 
putazione composta da un nobile, un mercadan- 
te ed un artiere, li quali dal senato eletti ne 
ivano : oggi però evvi un solo direttore dal con- 
siglio generale degli ospizi del valle nominato. In 
questo loco un bellissimo teatro anatomico si os- 
serva ove eseguonsi le sezioni dei cadaveri più 
volte la settimana. Anzi la saviezza del monarca 
Ferdinando primo con decreto del dodici maggio 
1820 permise che uno studio di clinica medica vi 
fosse, diretto dal valente professore Carmelo Pia- 
tania (2). 

Art. 479 — Questi giorni degli avvenimenti dei 
quali occupando ci siamo, francati non furono delle 
esiziali conflagrazioni etnee , poicKc am dal dicem- 
bre del 17*3 il volcano vomitato avea dal cratere 
lave di Fuutu che .sopra le campagne di Bronte e 
di Mirto eransi raffreddate, portando, oltre la de- 
solazione lo spavento e la perdila delle proprietà, 
il pericolo d' irsene con poco variamento di cor- 
so incenerita Catania. Cessò egli è vero questo pro- 
fluvio dopo cinque mesi il sette aprile, ma a lun- 
go non durò tale quiete , giacche novamente co- 
larono gF infocati torrenti nel dicembre del 1733, 
che durando per giorni quaranta, il prossimo bosco 
bruciarono petrificando tutto. Lo stesso fenomeno 
da fortissimi tremoti accompagnato un' altra volta 
accadendo, Y ignea corrente in tre bracci divisa 

(?) Stato discusso com. di Catania ann. 1826, art. 91. 
(1) Giornale d' inttnd. di Catania num. 73, pag. 179. 

1 
1 
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Mascali minaccio Linguagrossa Bronte, oltrachè nel- 
l'agosto dell'anno imminente 1736 la nuova eru- 
zione fuori gettò via una prodigiosa quantità di 
arena. 

Art. 480 — Nel 1729 conchiudendosi alla fine 
in Siviglia la pace ira la Spagna la Francia l'In- 
ghilterra e T Olanda, vennero a Filippo Borbone, 
ovvero per dir meglio, a suo figlio Carlo, assicurati 
il ducato di Parma e Piacenza ed il gran ducato di 
Toscana ; pattuendosi bensì che, anziché dagli Sviz- 
zeri, le piazze di Livorno Parma Porto Ferraio da 
sei mila Spagnoli dovessero guernirsi. Molto al- 
l' imperador Carlo dispiacque il vedere stranieri 
fanti in Italia e grandemente ne fece strida (1). 
Perlocchè scender fece incontinente in tale delizio- 
sa parte di Europa trentamila uomini, al suo luo- 
gotenente ordinando la fortificazione delle piazze (3). 
Per tal ragione il viceré conte Sastago in ubbi- 
dienza a' ricevuti comandi, tutte le città marittime 
di questa isola percorrendo a visitare le fortezze, 
in Catania sen venne tratteuendovisi un sol gior- 
no (3). Egli è vero; prima V imperadore in que- 
sta unione amichevole intervenuto era, ma frattanto 
dietrochè Stanislao Leczinscki sbalzato fu dal tro- 
no di Polonia, una bastevole armata francese in Ita- 
lia portò al detto principe la guerra (4). Perciò 
T infante Carlo Borbone con un navilio e seimila 
soldati da sbarco arrivò in Livorno, ed a Parma 

(1) Muràt. Ann. 1729, tom. 12, pag. 111. 

(2) Muràt. Ann. 1730, tom. 12, pag. 124. 

(3) Mo&g. Diar. cit. pag. 02. 

(4) Mong. loc. cit. pag. 149. 
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drittamente por tossi, nel momentochè i Savoiardi 
entrarono a Milano. Questo infante però accresciute 
le sue forze, penetrò a Napoli, là dove ricevendo il 
i5 maggio 1734 1* redola reale di suo padre Fi- 
lippo quinto, venne del regno delle due Sicilie a 
re proclamato. In tal modo gli Spagnoli il di ?8 
agosto in Sicilia passarono sotto il comando del 
conte di Montemar temporaneamente viceré in tut- 
ta 1' isola creato. Di questa notizia intera scienza 
a Catania avutasene, i cittadini il giorno undici 
settembre 1734 a loro re Carlo acclamarono; e 
li Spagnoli a momenti sopraggiunti da fratelli fu- 
rono considerati: grande ed estraordinarie gioia in 
tutte le classi del popolo arrecando la loro venuta. 
E posciachè re Carlo a Messina il nove marzo recos- 
si, il nostro senato subitamente inviò per amba- 
sciatimi al nuovo monarca Fraucesco Rizzari duca di 
Tremmestieri « il cavaliere Giuseppe Gioeni , i quali 
accolti ne vennero con quelle dolci gentili maniere 
ed amorevoli dimostrazioni che il distintivo for- 
mavano di quello impareggiabile principe, che indi 
da Messina verso Palermo col suo corteo tenne 
via, per ricevere colà secondo Y antico costume il 
reale sicolo serto: il che ebbe luogo il 3 luglio 1734 
per mani del l* arcivescovo Basili con quelle inve- 
terate cerimonie, in che il vescovo di Catania uno 
dei più orrevoli posti era coprendo. Inoltre in questo 
istante delle truppe furono distaccate sotto il co- 
mando del marchese di Grazia Reale, da prendere 
Siracusa che tuttora in potere de' Tedeschi rima- 
neva : questi soldati a Catania sbarcando per la 
via di terra ad adempire il loro dovere e ad acqui- 
star degli allori fecero strada. 
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Art. 48i — Le cose patrie sì fatto in tale sta- 
gione ben presso riguardiamo. E' da sapersi che 
alcuni cittadini e fra gli altri il principe Biscari 
surriferito un monte di pietà per sollievo de' po- 
veri e ad evitare le usure crearono , il quale tut- 
tora esiste sotto nome di monte piccolo 'di presti- 
to, avendo una rendita di ducati trecento sessau- 
tacinque annui (i). 

Art. 482 — Non voglio far senza qui di porre 
bocca suir obelisco il quale vedesi nella fontana 
del duomo. Dianzi parte faceva del circo o ippodro- 
mo : questo distrutto per non portarsi via come tutte 
altre cose, occultossi in un'antica porta della città che 
serviva al vescovado di entrata ; ma ampliare questa 
volendosi dai vescovo Torres nel 1620, da ivi fu tolto 
e negletto sulle strade rimase e nell'atrio del se- 
natorio palagio (3). Indi a non poco nel 1677 * n 
alto levato, nuovamente a terra col tremoto del 
1693 videsi cadente; i Catanesi però Tanno 1736 
lo rialzarono nella piazza del duomo, sul dorso di un 
antiquo elefante di pietra etnea, sopra magnifica base 
marmorea, situato nel mezzo di una fontana arric- 
chita delle statue de' due fiumi Simeto ed Ame- 
nano e di molti abbellimenti, che oggi coti una 
inferriata trovasi a maggior decoro difesa (3). Ta- 

• 

(1) Giorn. loc. cit. num. i3i, e suo supplimento con 
sua rettìfica. 

(2) Pietro Burxànio secondo nella prefazione a pi 
Orville pag. a3. 

(3; Il disegno di questo monumento è molto simile a 
quello della Minerva di Roma fatto dal cavalier Bernini, 
e T obelisco come si disse, da Bur man no è creduto anche del 

Tom. IV. * 

* 
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le obelisco die il prezzo principale ne forma è 
una colonna geroglifica di marmo di Asna o Sie- 
ne (i), detto volgarmente granito orientale, preso 
da certe montagne ncir alto Egitto o Tebaide ai 
tonimi dell'Etiopia; quale granito macchiato di 
punti rossi per la diversità delle molecule, avere sem- 
bra quattro colori indicanti li quattro elementi degli 
antichi, 1* aria cioè, la terra l'acqua il fuoco; il 
perchè per Plinio Kircherio Compagnoni ci fu 
detto, gli antichi di questa pietra delle piramidi al 
sole facessero, al gran maestro dell' universo al su- 
premo architetto alla natura rigeneratrice, a Iddio 
in somma (2). La sua forma è un ottangolo al- 
f oggettochc a figura piramidale venendo in su le- 
vato, dal sole tutto illuminato ne isse, ed a potere 
meglio incidervi i segni e le figure (3). La sua 



«ireo catenese esser pertinenza. E questo è probabile, av- 
vegnaché nel mezzo vi .era una spina alta sei e largì do- 
dici palmi, sopra la quale vi erano piramidi statue altari. 
Cosi gli obelischi della piazza del popolo e di san Giovanni 
l.aterano in Roma trovavano sopra la spina di quel circo 
massimo (Marcardo Freiero Cecropi sto machia nota 3, 
-pag. n5o. Milizia Arch. ciy. toro. 3, pae. 293). Si ri- 
fletta T elefante nel monumento romano e di granito pic- 
chiettato stretto di rosso, e rossi sono quei prischi elefanti 

rli nella cappella di s. Àgata nel duomo celanese sopra 
cameretta di della santa. 

(1) Questo paese formava un d'i il termine del romano 
imperio in Africa, benché poscia questo si estendesse al 
mar Rosso. Tacito Annali lib. 3, parag. 61. 

(3) Plinio lib. 36, cap. 8. Kircherio De obelisco pam- 
phr). lib. 3, cap. 10, pag. 160, 161 e 163. Compaghohi 
Traduzione di Diodoro lem. 1, pag. 109 e n3. 

(3) Kircherio loe. cit, 
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lunghezza è di palmi quattordici, nel olezzo aven- 
do una grossezza tale che un diametro formi di 
palmi due circa; e scolpiti quattro ordini d* inci- 
sioni vi si vedono; quelle disopra però dimezzate 
per accomodarvi, quando iu alto levossi, il nuovo 
guarnimeuto ( Tavola quinta ) : imperciocché gli 
Egizi conobbero dal principio, sin da prima del- 
la invenzione dei caratteri , la espressione delle pro- 
prie idee con segni nelle loro iscrizioni (i), scol- 
pendo delle figure a/voler descrivere le azioni glo- 
riose de* principi, le lodi delle citta , T oggetto in fi- 
ùe denotare di quel dato monumento (2) : e tali 
geroglifici segni una specie di alfabeto formava- 
no (3), da che Ermete Trismegisto ne fu l' in- 
ventore (4). Questa sorta di lingua sulle prime 
coltivata venne in Eliopoli città dell' alto Egitto, la 
di cui etimologia un paese consacrato al sole di- 
mostra (5) . Putifar sacerdote e filosofo ne fu an- 
co uno de' principali maestri : essendo però questa 
scienza con molta segretezza tenuta , difficile ol- 
tramodo si rende oggi il trovare assoluti spiega- 
menti (6). E dappoiché la stessa religione egi- 
ziana, come avanti se uè fatta voce, in Catania 

* 

(i) Diodoro De diis aegypiiis lib. 1, cap. 3 e segg. De- 
won Viaggio dell'alto e basso Egitto tav. 107, pag. 172. 
(a) Denon Tav. 96 e iot, pag. 161 e 173. 
f3) Kircherio loc. cit. li£. 2, cap. 6, pag. 124. 

(4) Kircherio loc. cit. pag. 12 3. 

(5) Anche i Lacedemoni usavano lo scittalo che era usa 
specie di cifra, di cui servitami per scrivere lettere miste- 
riose. Card. Di zi on. pag. 917. 

(6) Loc. cit. pag. 124. 

Oggi però è comparsa una opera di vasta erudi tioae for- 
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«lìticamente regnava, il sole la luna e tutte le al- 
1re prische divinità dell'Egitto venivano qua adorate: 
rotalchè tutti i rili le cerimonie gli emblemi dal 
!Nilo alle falde di Mongibello passarono. Tuttociò 
dunque che «ni dio soie apparteneva, comune tra il 
Delta dell' Africa e le sponde dell' Amenano di- 
venne; della nostra colonna in conseguenza, che nel 
eirco catanrse loco dedicato al sole trovavasi, tut- 
ti gli emblemi al giro solare secondo il vecchio 
sistema ed a que' giuochi devonsi riferire : ed in 
questo dobbiamo lo scioglimento procurarne, Fatta- 
inentesì le prime quattro figure guaste senza testa, 
ogni due voltate V una verso V altra, con una sola 
mano dalla parte interna, il regno del bene e del 
male denotano; laddove tutte quattro insieme pre- 
se, quattro stagioni vengono formando. Quella che 
tiene una specie di chiave, la primavera dà a co- 
noscer chiaro, perchè apre il nuovo anno, come pin- 
gevasi il dio Giano, cominciandone negli antichi in 
marzo V apertura : nel di sotto le circonda una 
banda significando la fascia zodiacale, denudate re- 
stando nel di sopra per ire con manifesti indizi 
la verità del cielo quasi a dito mostrando, e uni- 
camente la lesta di cane loro manca a poter FAnu- 
bi egizio ovvero il cane sirio determinare. Un 
gruppo di stelle a guisa di cane sull'orizzonte 

• 

* 

mata da una società di archeologi ed antiquati mandati 
-dal governo francese in Egitto , per copiare raccogliere e 
disegnare tutte le vetuste e moderne cose di quel vecchio 
, ricettacolo di re ; ed è pubblicala secondamente per le stampe 
di Parigi nel i83o. 
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comparendo quando la inondazione del Nilo avvici- 
nàvasi, gli Egiziani questo animale venerarono, mo- 
strar desiando quasi col suo latrare i popoli del , 
futuro allagamento avvertisse (i). Appresso nel 
secondo turno sotto li detti delineamenti lo spar- 
viere vi è improntato, uccello al sole sacrato, con , 
due corna ed una striscia in capo a simboleggiare 
che questo animale va sempre incontro ai raggi 
solari e al vento, che dalle corna e dalle strisci» 
vengono indicati (2). Segue la vergiue alata come 
dipingesi nella isiaca sfera a figurare i venti soliti 
rinfrescanti dell' està ; e le acque del Nilo abbon- 
danti che dopo lo equinozio scorrevano si rappre- 
sentano da' piedi del leone, a raotivochè questa co- 
stellazione prima della vergine e in conto messa r 
portando di più sulla testa la fiamma a chiarire 
che tutto al sole riducevasi, al che erano tutti que- 
sti simboli diretti : mentrechè il cerchio dalla par- 
te superiore vieu facendo vedere che la vergine 
la stessa e che Iside o la luua. E* dappresso V ibis 
uccello all' astro supremo del giorno ofierto ; mer- 
cechè essendo uu animale proprio dell' Egitto, dal 
quale uscito fuori ne muore, a questo paese ulile 
diventa, d' immondizie pascendosi e di serpenti (3); 

(1) Volnky Le Rovine tom. 2, pa<*. 176. 

In parecchie feste gli Egizi intervenivano colla musse- 
rà di cane: e Volusio romano a sfuggire la persecuzione 
de' triumviri, cosi mascheralo te ne riìfugg\ hi Sicilia. 

(2) Eusebio Praep, evang. pag. 93. Denok loo. cit. : 
tav. 61, pag. 111. 

(3) KiRcnERio loc. cit. pag. Sify. 

Questo uccello è credulo da alcuni una specie »!i 
gna» Valeriapco loc. cit. pag. 127. Comp.Ioc. t.it.p.u. 
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riputandosi di vantaggio una egiziaca allegoria, dap- 
poiché forma colle sue aperte gambe iL Delta (i) # 
Sopra vi è designato un altro cerchio più grande, 
di quello della vergine sopradditalo, il quale pale- 
semente dà ad intendere la natura soprallunare 
)' astro vivificante del mondo. Queir altra effigie a 
còrpo di leone col capo di ariete il corso della sta- 
gione simbolizza fra il luglio ed il marzo scorren- 
te; giacche tali costellazioni compariscono in que r 
sti mesi; ha un laccio appeso al collp con de* testi- 
coli, marcando che la natura femina più di ogni 
altro in questa parte dell'anno e con l'aiuto del- 
la virile sì feconda (i). Sopra la parte del corpo, 
dal collo in su sembra tener d ne serj>enti che col- 
le code de' raggi formando, col mezzo di soma, 
chiudousi in cerchio : e tutti questi segni emble- 
matici del sole in tutti i geroglifici egiziaci, dà, 
chiunque occhio chiaro veggente possono osservar^ 
si (3). Tuttosi nel terzo adorno si vede il bue api- 
de con delle macchie delle corna e un aoello ap- 
peso al colio; le prime le macchie solari signifi- 
cando, colla loro varietà de' colori l'alternativa dei 
giorni indicavano e delle notti, ovvero il sole che 
jn parte è oscuro ed in parte ne' suoi efletti ma- 
nifesto (4) : stan teche le corna i raggi del sole vo- 
gliono dire, e 1' aoello la natura femina per la^r*- 



(1) Emano De ioide. Kircherio loc. cit. Pierio VàJ.k- 
ri ano Geroglifici pag;. 177. 

(2) RiRcaiRio loc. cit. lib. 4* P a g- *56' e 262* 

(3) Denon Tavola 61, 96 c 107, pag, 109, 161 e 173. 

(4) Kircherio loc. cit. pag. 264. 



Digitized by Google 



CATANIA IOTTO I BORBONI 

produiion necessaria (i). E* considerabile pari- 
mente una specie di ibis che forma il Delta colle 
gambe aperte (3); e questo uccello è adornato colla 
stessa corona che il leone, da che amindue il sole 
simboleggiano. Siegue allato una specie di basili- 
sco col descritto abbellimento sopra la testa- ad ad- 
ditare il sole eterno, importando questo animale la 
eternità (3). Queir uomo* poi che un raso copcrto- 
ginocchione offerisce , la ricolta accenna. eTolfeita 
delle primizie, e col suo più volte citato guani i- 
mehib in capo clje alT astro del giorno è destinato^ 
vedere fa chiaro (4). Neir ordine inferiore la Tri- 
nacria vi è intagliata con sopita una piramide ter- 
minando in ua cerchio ; il che* ad evidenza mostra, 
che questo «« siciliano la voto t accanto evvi se- 
gnato il battello ossia un arca a denotare il moto 
e la necessità di ua legno a voler passare dallo 
Egitto in Sicilia , ed a motivo che tale costella- 
tone comparisce neU' està. Alla nave vicino, il loto 
sacro ai sole vi e inciso, dappoiché le sue foglie 
ad afprirsi incominciano quando tale astro il ri- 
scalda col suo vivificante calore; mentre all'an- 
golo vi è ua fregio che una. lettera sembra e dà 

(il Kjrcherto loc. cit. pag. 258 e 262. 

(2I Kircherio loc. cit. pag. 32j[. Pierio Valer, loc. 
al. Dewon loc. eh. Vedi tom. 3, pag. 190. 

£3} Oro lib. 1, cap. 2. Kirch. loc. cit. png. 35o. 

(4) Gli Egiai nelle- feste di Iside clic era la stessa c.Ur 
Cerere a cui attribuivano il utrdvaméMo delle biadi»,, con- 
ducevano con gran pompa processìonalmente alcuni vasi 
pieni di cereali in memoria del ricevuto beneficio* LMi/o. 
iib. i, wtzi 1, cap. 5. 
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loco a sos pica re essere 1' iniziale di Catania. In 
ordine passando agli altri piccoli segni presentansi 
le due ali. sopra il bue unite, accennar volendo i 
due venti del mezzogiorno e del settentrione , co- 
me le due strisce il calore dal vento dei sud por- 
tato (i). Medesimamente quella specie di anelli 
uuo sopra l'altro attaccati, le fasi lunari sono di- 
mostrando (2). Così tutti i segni in somma di questo 
monumento il regno del bene, di Ormuz, il cielo 
dell' està significano, giacche i giochi del circo in 
tale stagione celebrava usi, essendo il regno del so- 
le quello dell' abbondanza. Quindi nel 1737 no- 
vellamente tale obelisco elevai- volendosi, confonden- 
do un monumento della religione pagana collide- 
rà fede, venne in alto dello slesso posta la tabella 
di s. Agata con sopra la croce della nostra reden- 
zione. Gli Egizi T elefante costumavano scolpire* 1* 
lettera A 1' agathodernon (3), e questo a bed giu- 
sta ragione , volendosi cou ciò da coloro significare 
quel regno rappresentato dall' elefante o perchè l'Afri- 
ca ribocca di tali animali, o per le sue qualità da 
potersi moralizzare con quelle dell' Egitto, e . l'em- 
blematico monogramma a dinotare che era sacro il 
Delta al dio sole. Pierio Valeriano sulla fede di 
alcune monete romane scrive che 1' ifaide coli' ele- 
fante erano li geroglifici delle regioni soggettate dai 
Romani, od ove eglino operato avessero cose rimar- 
chevoli (4); e così lo vediamo nel * 3 formare lo 

-, *il r.\ é^*Piww - ^ 

fi) Denon loc. cit. pag. 111. 

(2) Denon loc. cit. 

(3) KtRCilgRlO loc. Cit. 

(4) Pifcaia Vàleìi. De eleph. lih. 2, pag.. i& 
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armi catenesi (i) : intanto per devozione verso la 
protettrice santa, levandosi via tale geroglifico, tuv- 
vi messa là enunciata tavola « Anzi Carrera attri- 
buirla pretende alla iniziale del nome di Agata con- 
fondendo le date e non curando gii anacronismi, giac- 
ché s. Agata morì al a5a di Cristo, mentre V agatho- 
demon fu usato in Egitto più mille anni avanti, 
e portato in Catania quasi otto secoli prima deli* 
morte della santa sullodata, sin da' tempi de' Calci- 
desi nella formazione primiera del circo. Si con- 
fuse forse Àgaiha con Jgathodemon significanti 
amendue termini beltà prudenza forza boutade pro- 
pietà veramente affatte alla' bella Catania? Egli 
e molto vero, noi non abbiamo il vantaggio di 
comprender • torr sicurezza la geroglifica scrittura 
degli Egiziani, da dove indefinite notizie storiche 
ricavar si potrebbero (2), essendoché le opere di 
Thoth su queste interpretazioni a noi non perven- 
nero (3). Lo stesso Lancellotto Castelli principe di 
Torremuzza uomo delle lettere benemerito non sa 
persuadersi come in Catania e nelle sue medaglie 
s incontran sempre mai emblemi egizi; quandoché 
nelle altre parti dell' isola ciò non ha luogo, quan- 
tunque dalle stesse genti popolato: onde l'abate 
Girolamo Pistorio bibliotecario della ventimiliana 
libreria sostenne essere enetto di uniformità di re- 
ligione, ma tacque su la dichiarazione dei gerogli- 
fici (4) : indicar non egli poteva il fumante mae- 

(1) Vedasi V art. 4^o, tom. 3, pag. 190. 

(2) Denon Tav. 96 e 107, pag. 61 e 

(3) Savery Leu. sur V Égypie toro. 3> leu. a8. 

(\) WsiovAO Le;tera iu opuscoli «cil. tom. *5, pag. 17*, 
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stoso Etna? Io non so se con queste mie considera- 
zioni mi apponga al vero, pure amorevole essendo 
delle cose patrie, di illustrarle ho cercato , riem- 
piendo questo vóto alla meglio: i' dotti co' loro mag- 
giori lumi agevolmente giudicheranno se le mie 
conghetture hanno la meta toccata. 

Art. 483 — Ma ritorniamo ai principali avve- 
nimenti catanesi che rivangando cronologicamente 
le cose vecchie, alla vista ci vengono avanti. Concios- 
siachè il fiume Àmenano, traversando sotterranea- 
mente la città, coli 7 avanzamento delle acque inon- 
dazioni arrecava, come nel 1708 ebbe luogo, il se- 
nato fece gli antichi acquidosi ristorare, de' nuovi 
anche formandone nel fine del 1780, all' oggettochè 
un libero sfogo gli si desse, dei che avyisato tutta 
il pubblico si rendette, con deliuearsene il traccia- 
to corso, acciò non s' impedisca per V avvenire net 
costruire fondamenta, l' alveo del fiume. Nonostante 
sia che i detti canali non fossero bastevoli a rice- 
vere tutte le acque delle volte cresciute, sia che 
si fossero in qualche punto turati, nei 1755 FAme- 
nano rompendo gli argini portò allagazione, come 
qualche altra fiala pure a' nostri giorni è avvenuto. 

Art. 484 — Parimente in quel tempo il veleno 
del vaiuolo, malattia epidemica nata neir Etiopia, 
comunicata dagli Africani agli Arabi, e dai Sara* 
dai in Sicilia diffusa, dopo essersi propagato nel- 
l' Italia nella Francia nella Laraagna le popolazio» 
ni diverse mieteva (1): e V innesto inventato nel- 

(1) MAUTiwd Lutea Hi»t. cotchyl. Chàuketow ecomp*. 
Abrégé de la fiore medicale art. vérde tom. 57, pag. 36. 
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TAsi* ne' secoli andati a reprimere le prime epi- 
demie sommamente mortifere, dormiva, in oblio. 
Dietro però de' reiterati successi e favorevoli resultati 
(mesto metodo essendosi rinnovato, in Catania vollesi 
allormai introdotto nel 174* da alcuni chirurgi 
greci, che per qua facendo viaggio traversarono. 

Art. 435 — Intanto nehY anno 1743 da una bar- 
ca: genovese la peste in Messina comunicandosi, al 
primo annunzio il viceré spedì colà due medici da 
Palermo, un terzo ordinando che da Catania vi an- 
dasse , un cordone guardato da truppe comandò die 
vi fosse per tutto il circuito della città sospetta *r 
suoi casali , tre vicari scegliendo generali, della bw 
sognerai* autorità muniti a non permettere che la. 
pestilenza **jtì**^Un furono Vincenzo Pa- 
terno Castello duca di C.ircaci catanese, Pietro Na- 
poli principe di Resultana ed Ignazio Migliaccio 
principe di Malvagna amindue palermitani (1). Tut- 
te le vicine città,, sì è vero, fecero a gara a voler 
sovvenire in questa congiuntura i Messinesi, ma i 
cittadini di Catania loro rendettero il contraccambio 
di ciò aveano nel 1693 ricevuto, mandando ad essi 
barche piene a zeppo di tutte provvigioni; come 
tuttosì adoperarono per la città di Taormina agli 
estremi, per la fame ed il contagio ridotta. O quanto 
questo spirito di fiUiUropia. non reca piacere ad un 
cuore sensibile , e lascia a desiderare clie mai in ù 
in ogm qualsiasi circostanza di abitanti di questo 
miserabile, ed. infelice, scoglio, non si lasciassero la- 

(1) Tkstì Iteh^onA dell», peate del. 1-4}. 

1» Uic opuicolo-vicae a cielo encomialo il sullodato duca. 
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cerare da fazioni e da intestine divisioni, dacché 
quel mostro orribile della discordia diffóndendosi 
fra* conterranei è il colmo più terribile nelle pub- 
bliche calamità! In fine morirono in questa cata- 
strofe a Messina 38841 cittadini e ne' casali i38a4, 
tutta la popolazione di quella nobile città a sole 
novemila riducendo, oltre due mila che essendo 
scappati via eransi nelle campagne ritirati. Così la 
peste durando cinque mesi circa (1) e Catania re- 
standone esente, alla intercessione della concittadina 
santa Agata questo successo come un prodigio voi- 
lesi attribuito: talché V anno appresso inoalzaronle i 
Catauesi una statua nella piazza vicino ai mare al 
termine della strada del corso, che tuttora si osser- 
va dando tal nome alla piazza stessa. 

Art. — Dovendosi poscia dalla nostra cor- 
te rimontar la cavalleria quasi totalmente sotto Vel- 
letri disfatta, il catanese Vincenzo Paterno Castello 
principe di Biscari una gran quantità di palafreni 
douolle. Ed imperocché la regina Maria Amalia il 
i3 giugno 1747 di un figlio maschio sgravassi di 
nome Filippo, solennizzata venne questa notizia in 
Sicilia ed a Catania con ispecialità, essendo stato 
questo paese sommamente alla famiglia Borbone 
attaccato, come festeggiossi pure la nascita dei se- 
condogenito Carlo nel 1748, dell' infante Ferdinan- 
do nel 1751 e di tutti gli altri principi in epoche 
successive. 

Art. 487 — Fra auesto mezzo tempa sin dal 
1 739 conchiudendosi la pace fra la nostra corte la 

(1) Muratori ann. 1743, tom. 12, pag. 274. Testa 
loc. cit. \ 
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Spagna la Francia e la Sardegna, il nostro princi- 
pe Carlo era stato a re di Napoli di Sicilia e 
degli Stati de Presidi riconosciuto ; bensì morto 
Carlo 6esto imperadore al 1740, altra volta il dis- 
sidio fra vari regni europei si accese, la guerra di 
Lombardia chiamandosi, che colla famosa concor- 
dia di Aquisgrana dei 1749 ebbe fine. Per fona 
di tale convenzione il ducato di Parma e Piacenza 
si diede a Filippo Borbone infante di Spagna (1). 
Sicché questa fausta novella portò V allegrezza nel- 
F isola tutta: i gabinetti di Europa dopo tanti an- 
ni di guerreggiamenti le inimicizie aveano deposte. 

Art. 488 — Anni dopo nei 1750, dappoiché mai 
sempre a Catania Y amore degli uomini infelici ha 
avuto raccetto ed ascolto nel cuore de' suoi abitanti, 
lo spedale di SaUtà "Marta fondossi per tutti gl'in- 
fermi da lue celtica attaccaticci e pei piagati ed 
ulcerosi. Gli ottimi cittadini Francesco Amato 
Domenico Rosso e Fabrizio Alessi la dotazione ne 
assicurarono, contribuendovi moltissimo Carlo Pio 
Zappala e Zacco crocifero. Quindi aumentarono °li 
averi di questa opera pia, lasciandovi vari legati la 
baronessa Toscano «i sacerdoti Vincenzo Scammac- 
ca Matteo Borrello Vincenzo Cali Niccolò Paladi- 
no ed il cantore Michelangelo Marletta. Per lo che 
i nomi di questi uomini pietosi meritano a giusta 
ragione di esser alla memoria richiamati e nella 
patria storia un posto distinto, a dover loro la no- 
stra gratitudine retribuire e servircene per esem- 
plari se nel caso siamo. Faltamentesì fu eretto un 

(0 Murat. ann. 1741 e i 7 4 9 , tom. ia, pag.a44 e 260. 
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grand' edifìcio di ordine ionico a due piatii, secon- 
do il diserò écV architetto catanese Antonino Bat- 
taglia nelle case dei sacerdote Pietro Finocchiaro 
che generosamente per questo istituto donató le avea. 
E? di figura rettangolare con quattro saloni capaci 
di sessanta ietti, per V ordinario quasi tutti coper- 
ti (i). Prima era regolato da fideoommissari dal 
Senato nominati e dai rispettivi fondatori nelle lo- 
ro diverse eredità; oggi però viene amministrato 
da un direttore dal consiglio di espili eletto e dai 
decurioni pria nominato. Ha una rendita di du- 
cati Seimila 4ugento quarantadue, i proventi dèi 
summeutovaii la9ci includendovi (a). Ormai ol- 
tre i medici e chirurgi al servizio degli ammalati 
addetti, il decurionato la sua patria vantaggiar de- 
siando e la pubblica istruzione migliorare , trovan- 
dosi qui di passaggio H cavaliere Paolo Assalini da 
Reggio modenese rinomato per le sue Opere e per 
gii strumenti di ostetricia da lai inventati, assegtio- 
«?li once cento annue sul patrimonio civico, coli ob- 
bligo di aprire una scuoia di clinica chirurgica nel 
summenlovato spedale, e d' istruire nella scienza 
pratica della chirurgia parecchi giovani; e la Mae- 
stà di \ re con decreto dell'otto marco 1822 questa 
deliberazione col suo consentimento rendè salda (3). 

Art. 489 — Tornando di poco indietro nel 17S1 
abbiam da aggiungere che il viceré duca di Via- 
fuille in primavera tutte le città del regno visitaft- 

• 

(1) Suppl. Giorn.d' Intend. cat. nun. i3i, ann. 1825» 
(1) Loc. cit. 

(3) Stato discus. di Cai. arni. 1826, art. 110. 
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do a Catania pervenne, ove alloggiò col suo corte* 
nel convento de' cappuccini, dando molte pubbliche 
udienze ed utili provvedimenti in vantaggio de* po- 
poli. Costui in compagnia del consultore di un giu- 
dice della gran corte di un maestro razionale e di al- 
tri ufficiali di segreteria cammin faceva; improv- 
visamente ed alla insaputa di alcuno le officine iva 
a vedere le carceri le cancellerie ed i pubblici sta- 
bilimenti, ricevendo le doglianze de' disgraziati , i 
quali vittime forse erano della calunnia e delle ca- 
bale di «qualche magistrato provinciale, che abu- 
sando della lontananza del capo del governo infe- 
delmente rapportava, ed il carnefice era di qualche 
ottimo padre di famiglia, di niente altro reo se non 
che essendo di molti meriti adorno, V invidia di quel 
superbo aveva "* se Attirata. Nel suo soggiorno in 
questa città il marchese di Sallazzara Mario Ales- 
sandro Clarenza, T abate Ignazio Reggio ed il prin- 
cipe di Biscari Ignazio Paterno Castello delle ma- 
gnifiche feste lui diedero e dei lauti trattenimenti. 

Art. 4qo — Contemporaneamente nel citato an- 
no vollesi fondato colle elemosine di varie persone 
ecclesiastiche e di altri cittadini un conservatorio ad 
educarvi le ragazze, sotto il nome della Provviden- 
za che oggi collegio di Maria si nomina. 11 prio- 
re Gaetano Rizzari ne fu il promotore; Zacco so- 
prallodato cooperossi alla costruzione del suo ca- 
saggio che nella strada del re trovasi sito. Altresì 
una signora di famiglia Amico lasciandovi nel 
1780 le sue rendite, ne ha sì addoppiato gli averi 
che oggi possiede due mila trecento sessantatrè du- 
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cati ali* anno (i). Onde vengono mantenute qua- 
Vau lotto ragazze ; e regolandosi da un deputato ec- 
clesiastico sotto la sorveglianza del consiglio di ospizi 
viene Io scopo della sua fondazione adempito. 

Art. 491 — In questo medesimo anno dianzi 
parecchie scosse s'intesero di tremoti, indi nel 1755 
il giorno due marzo il nostro ignivomo monte, sul- 
le ore ventidue aprendosi verso il monte Lepre 
cacciò per quasi mezz' ora un denso fumo nel mo- 
ni cnto delia eruzione, la quale avendo le nevi lique- 
fatte, fece credere che una emissione di acqua vi fos- 
se stata. La sera si videro tuttosì due torrenti di 
fuoco calare uno nel lato meridionale ed uno ver- 
so V oriente, che durarono però sole ore venquat- 
tro. Quindi nel giorno sei scagliando una gran 
quantità di piccole pietre e di arena, fu trasporta- 
la questa ultima, secondo i venti, in Messina Ca- 
labria Augusta ; e cessato questo fenomeno, squar- 
ciaronsi i fianchi nella pianura dietro la rocca di 
Musarra, ma terminò la mala ventura senza danno 
il giorno nove (2). 

Art. 4iP — Da qucsla epoca Catania piazza di 
guarnigione divenne ordinaria di un battaglione o di 
mi reggimento di cavalleria, clic avea il suo quartiere 
presso il borgo, evo vi si coslrusse a maggior co- 
modo quella gran fontana a potervi bere i cavalli 
che tuttora in quella piazza si vede. 

(ì) Gionx. loc. cit. 

(2) Costin. di Muratori ann. 1^55, tom. 15, pag. 159. 
ITnvEL Voyage piitoresque art. Catane. Giuseppe Kecup. 
Discorso sulle acqwe vomitate da Mongibello nel 1755. 

Da Massa c da Amico vengono annoverate dal 1702 a* 
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• Art. 4p3 — Quindi il giorno dieci agosto del 
T anuo i^Sg morendo Ferdinando sesto re di Spa- 
gna, fu a quel trono chiamato Carlo terzo chela- 
sciando il regno delle due Sicilie al suo terzoge- 
nito Ferdinando di età di circa otto anni, si con- 
dusse seco lui Filippo il primogenito che era de- 
bole, il secondo figlio Carlo per dovere in quei 
stati in sua vece subentrare, e tutto il resto della fa- 
miglia. Sicché questo atto solenne fu da re Carlo 
urinato nel giorno sei ottobre del detto anno; e per 
cagion della fanciullezza del nuovo principe^ tuta 
reggenza formossi di più ministri, fra quali il si- 
ciliano Stefano Reggio principe di Aci primeggia- 
va , volendosi ¥ educazione del giovane re al duca 
di Santo N leandro affidata (i). In tal puisa qursta 
esaltazione di Ferdinando in tutto il regno festrg- 
giosai; e per conseguenza anche a Catania, come era 
stato dal viceré ordinato. 

Art. 494 — Questo medesimo anno 1759 cor- 
rendo, essendosi dichiarate esenti dalle dogane le 
sole città di Palermo e Messina, i Catenesi le loro 
frauchige mostrarono reclamandone i dritti. Talché 
il tiibunale del real patrimonio echeggiando alle 
loro ragioni, con sua sentenza del nove settembre 
decise, che francali da qualunque pagamento di, do- 
gana restassero. 

Art. 4y5 — Iu appresso V anno 1763 avvegna- 

quesi' epoca altre otto eruzioni, ma non di grande impor- 
tanza. ^ 

(1) Botta Storia d'Italia tom. 5. lib. 1, ami. 17**9, 
pag. i5ft. 

Tom. IV. 3 
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cliè una cattiva ricolta fosse avvenuta ed una or* 
Tibile carestia si patisse, i proprietari dei grani 
delie circostanze profittando, vendere i loro generi 
a prezzi esorbitanti volevano; ma il governo ne 
fissò il calmiere : il che addoppiandone la diffalta, 
la tumultuazioue in sessantaquattro comuni produs- 
se (i). Laonde furono spediti tre vicari generali nei 
tre valli a disotterrare i già seppelliti cereali, a cu- 
rarne la vendita al prezzo stabilito, e la quantità 
calcolarne alla meglio per lo pubblico sostentamen- 
to bisognevole. Allora il marchese Cannata andò 
nel valle di Mazzara, Ignazio Rizzari catenese ili 
quello di Demone, ed il barone Rosabìa in quello 
di Noto; e fu parere che in Sicilia mancassero per 
Ja gcnei\» le provvista 128000 salme di grano (a). 
Ed imperocché in Napoli ed in parecchi paesi 
italiani sentivasi la fame, laddove in Francia ed in 
Ispagna non vi era abbondanza, ed in Inghilterra 
la estrazione de' frumenti era proibita , V aiuto che 
la Sicilia ricevette, da' soli contorni del levante le 
venne. Perlocciiè il grano toccò le once dieci la 
salma, durando tale angustia sino a maggio 1764, 
dopoché le città bastantemente se ne provvedette- 
10. Morirono in queste penurie più di trentamila 
infelici, la maggior parte nel valle di Noto e nella 
città di Modica, benché fossero delle contrade te- 
laci dell' isola : e lo disagio de viveri sì e a tal 
termine ogni cantone disertò, che la memoria delle 
passate ubertose raccolte si spense, e la sterilità vin- 

(1) Villab. Stor. ricer. toni. 1, p»g« 33o. 

(*) Di Busi Stor. eron. tom. 3, part. 2, p*g. i4« 
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se del tutto la trapassata dovizia. £ mentrechè Del- 
l' universale la fame sì oltre montasse che in ogni 
angolo di miseria si periva e di stento, Catania non 
fu con tanta ferocia da tal mostro danneggiata uè 
sì grave guasto ne risentì; mercecchè il vescovo Ven- 
tini iglia i principi di Bisca ri e Cerami ed altri no- 
bili le loro case aprirono ad ospiziare i miserabili, 
e le loro borse a profonder loro sovvenzioni e soc- 
corsi. Or siccome la miseria renduti frequenti avea i 
piccoli ladronecci, il re pubblicò il dì undici agosto 
1764 un indulto per tutti i furti al di sotto dì 
once tre e tari dieci, commessi in questi luttuosi 
tempi, per tal convenente che i rei ritirarsi nelle 
loro rispettive patrie fra lo spazio di due mesi do- 
vessero. 1& questi soli infortuni bastarono; diversi 
gittamenti etnei accaduti nel 1759, 1763, 1764 
e 1766 incenerire minacciarono Catania e le pro- 
prietà de' suoi cittadini (1). 

Art. 496 — Con tutto ciò nel 1768 re Ferdi- 
nando con Maria Carolina di Austria il sette aprite 
in matrimonio congiungendosi, il sollazzo ed il fe- 
steggiare nuovamente moltiplicaronsi in Sicilia; ma 
i Catanesi emulando gli antichi Romani che erge- 
vano archi trionfali ne' fausti avvenimenti dei loro 
imperadori, una gran porta innalzarono a dover ser- 
vire di prezioso monumento storico e di testimone 
perenne dell' amore e del rispetto della città di Ca- 
tania verso i suoi sovrani. O quanto tali opere 
non arrecano immortalità a chi sono dirette ed a 
coloro da cui sono stale architettate! La direzione 

(1) BovMm REeuFiaes 
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;ii sullotlali principi Ignazio Paterno Castello Bi- 
sturi e Domenico Ros>o Cerami venne affidata, 
formandone il disegno Y architetto Stefano It- 
tar (1). Fattamcntesì tale porta al fine dell' allora 
nova strada che a ponente conduce e guarda il pro- 
spello della cattedrale fu situata : chiamasi fer- 
dinaoda dal nome del re, anche tal denominazione 
;dla strada tutta partecipando (3). Questo monumento 
ha due ordini V inferiore toscano, il superiore atti- 
co ; il primo ncir interno viene addobbato da quat- 
tro colonne di marmo e di due nicchie destinate 
per due statue: nel secondo cv\i un'aquila di 
marmo bianco che ebbe pel decorso del tempo 
uu ala da un fulmine mozza. Neil 1 esterno la pro- 
spettiva è considerala come bellissima, trovandosi- 

(1) Cosini fu padre dell' attuale ingegniere Sebastiano 
In. ir, di quel desso che rilevò le antiquità catauesi a questa 
<mera annesse, ed ha eccellentemente delineata l'attuale 

Catania. 

(•>.) Questa strada detla oggi ferdiuanda terminando pri- 
ma al monastero attuale di s. Chiara, prolungata venne si* 
ito a quel punto, ove la porla si erost russe. La sua lunghezza 
ò di canne settecento cinquanta e la sua larghezza di can- 
ne sei , così bene lineata che ikon tiene seconda. Oggi è tut- 
ta n'ancheggiata di palagi magnifici e di superbi edifìci, e 
tutta per la sua estensione lastricala. Traversa la piazza 
san Filippo, la quale è di forma quadrangolare circuita da 
un portico adornato di colonne marmoree, che per lo avanti 
parte facevano della curia e fieli? carceri, tenendo ogni suo 
lato di cunne venti. Nel di sopra evvi una grande balau- 
strata di pietra bianca, tutte le fabbriche di ordine dorico 
formandovi uniforme simmetria. Onde questa piazza è riguar- 
data dagl 1 intendenti di architettura come uno de 1 buoni pezzi 
architettonici del regno ( Tavola ottava). 



Digitized by Google 



CATANIA. SOTTO I BORBONI 33 



vi , un eccellente ordine di balaustri allogati in- 
sieme con alcuni piloni e posti in conveniente di- 
stanza ; e sopra, vari trofei con questi molti Lit- 
tori* armatur, Armis decoratur (i), e nel centro 
due mezzi busti del re e della regina coir iscri- 
zione Optino Prìncipi S. P. Q. C. "aedilium 
cura fausto con jugii anno 1768. Devono fare spalla 
a questa magnifica porta per vie maggiore ornamen- 
to due torrioni dell' istesso gusto che dalla parte 
esterna con tutte le fabbriche simmetriche rende- 
ranno leggiadra quella semicircolare piazza ( Tav ola 
sesta) (2). 

Art. 497 — Oltracciò nel 1772 Catania con- 
seguì altro vantaggio, dappoiché il monarca a raisu- 

(1) In tale iscrizione si vede la situazione politica di Ca- 
tania, e T indole de* suoi cittadini. Questo paese aperto da 
per ogni dove, in nulla è buono per punto militare, perciò 
le armi vi servono di decoro ed ornamento: i Catanesi in 
questa lor patria quieta tranquilla lontana da-' rumori e dal- 
le divagazioni si danni ordinariamente alle letiere , e conse- 
guentemente hanno in ogni epoca ricevuto distinzioni ed 
encomi. 

(2) In questa piazza hanno V ingresso due strade fre- 
quentatissime di campagna V una conducendo a Siracusa « 
in tutto il vai di Noto, 1' altra dirigendosi per MÌstei bianco 
Paterno Licodia Biancavilla Adernò, dove va ad unirsi con 
quella consolare di Palermo e Messina. La seconda ribotta 
carrozzabile fu allora Favara denominata^ la prima nonostan- 
techè carrozzabile tuttavia non fosse, pure mercè la filan- 
tropica solerzia del dottor Carmelo Recupero è di facile 
traghetto, tolti essendosi a spese comunali i si detti mali 
passi di ViUaileera per lo spazio di un miglio. Un raggio 
di questa seconda detto volgarmente della Bic occa a mo- 
menti deve formare la via provinciale per uso delle car- 
rozze, la quale da questo capo luogo condurra a Caltagiroiie, 
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ra di quanto avea stabilito per la capitale, ordinò 
che nella casa gesuitica di Catania un collegio pei 
giovani nobili si formasse, una congrua dotazione 
assegnandovi sopra le rendite della medesima, e 
destinando per la buona educazione di questi allie- 
vi un governadore secolare ed ottimi precettori : 
non corrispondendo però alle sagge intenzioni del 
governo, siffatto istituto fu serrato nel 1778. 

Art. 498 — Tutti i politici mezzo non nan tro- 
vato tra la verecondia delle donzelle e la via aper- 
ta al misfatto in caso d* impregn amento; il perchè 

V infanticidio è allo spesso la seguela di un amore 
colpevole. Onde qui ad esempio della società del- 
la Carità materna di Parigi e di altra simile d' In- 
ghilterra, pria assai della Svezia, in modochè l'uma- 
no errore chiuso finisse fra' veli di un sacro mistero, 
e la modestia donnesca pietosamente si salvasse, nel- 

V anno 1776 alcuni filantropi coli' aiuto del senato 
un conservatorio fondarono per albergarvi le don- 
ne incinte , acciò non conte fussero, e nella pub- 
blica opinione screditate ; fatto sì i bambini ai 
patimenti e a certa morte non restano esposti, 
ina allevandosi con cura buoni figli della patria un 
giorno diventano. L'abate Giuseppe Giuffrida ne 
fu il principal favoreggiatore: oggidì il maneggio 
degli affari di tale stabilimento Casa del Bambino 
chiamato, ad un pietoso ecclesiastico è rimesso; e 
per via di elemosine si sono fabbricati un decen- 
te casamento ed una graziosa chiesa presso la porta 
del re. Il comune vi dona annualmente ducati 
centottanta (1); cotalchè vi si trovàno peri* ordi- 
ti) Stato disc, coraua. di Catania ann. 18*6, art. 101, 
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nario circa a venti donne di tutto il bisognevole 
provvedute (i). Stabilimenti di simil genere co- 
muni non sono eziandio nelle prime capitali di 
Europa ; ed un attestato perenne della umanità e 
della civilizzazione de* Catanesi ci danno ; poiché 
la pubblica morale non essendo sì corrotta, evitare 
si agogna ciò che il comune scaadolo arrecasse. 

Art. 499 — " Parimente siu dal i654 Mario di- 
telli nobile catanese conte di Villarosa avea la sua 
pingue eredità a' suoi parenti congiunti lasciata, a 
pattochè estinta la loro linea maschile un collegio 
se ne formasse a volervi educare i subì discendenti. 
Laonde terminata la linea in Giovanni Cutelli nel 
1747» la volontà testamentaria del conte mandossi 
ad effetto. Qualche, signore di questa famiglia con- 
sanguineo, sostenendo che questi beni per virtù 
di antiquate sostituzioni fossero a lui spettanti , o 
che il testamento surriferito del conte non fosse va- 
lido, eccitò delle contese che ad uno amichevole 
accordo diedero luogo ; il perchè porzione de* beni 
cedendosi al pretendente, dell' altra il collegio fon- 
dossene. I fidecom messa ri dal testatore legati furono 
il senato il vescovo Y abate de* benedettiai ; bensì 
per quello riguardasse V educazione la volontà del Cu- 
telli eseguibile non era ; giacché i collegiali oltra- 
chè istruirsi nella scienza della legislazione dovesse- 
ro, non potevano dal collegio cacciarsi via, qualunque 
si fosse r età, se non da una pubblica quandnche- 
sia carica rivestiti : il che produsse un ritardo ni- 

(i) Giontr. d'Intendenza di Catania suppl. nufn. iJi. 
ano» i8a5. 
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T apertura del couvilto. II re però fi talmente al- 
cune istruzioni emanò il nove ^iu^no 1778 (.1), 
stabilendovi un sistema a quello del collegio fer- 
tlin'iudino di Palermo simigìianlissimo, e donando 
tutte le mobiglie che in quello abolito gesuitico si 
li trova Viii)-> : tu aperto dunque nell'anno 1779, 
otto giovani nobili veneuuo\i ammessi (3). Qual- 

(1) Archivio del collegio cutelliano volume de* di spicci 
pag. 3oo. 

fa) Aach. cil. dispaccio del 1 ^ novembre 1779, pag.23g. 

(3) Fu costruii • un grand' edificio a due piani, architet- 
tandolo il tanni, rinomato Giambattista Vaccarini, sotto la 
dire/ione del tesoriere Hella cai tedi ale chiesa Tommaso 
Aunoudo ; il primo piano è di ordine dorico, il secondo 
ait<oo : il lato meridionale da terminarsi però con una log- 
gia coperta forma una specie di terzo piano eoa diversi tro- 
fei. Fianc!teggiauo il gran pollone otto grandi colonne di 
marmo e "sostengono allesso una grande balconata rigirando 
in parte led'fìna: tulio il che rende magnificente quel 
principale prospetto che guarda una irregolare piazzetta vi- 
cino dell 1 antico bastione di san Giuliano oggi in parte alia fa- 
miglia MaugiaW.in spiamole, Comechè V edificio non aves- 
s- riè lati nè angoli uguali, pure nel di dentro evvi un atrio 
mondo d i diametro <Ji canne undici ornato di grossi pi- 
I !<;'n di ordine dorico che sostengono un gran loggiato, ser- 
ve odo di alito a!le scuole al giardino alle diverse onici ne; 
dirimpetto il portone vede»i una sunluosa scala similissima 
a (ju.dia del palagio reale di Napoli, che dividendosi in 
due dopo nochi gradini, porta al secondo piano. Nel centro 
tMH sfinii trovasi un mezzo busto di marmo rappresentan- 
te lo stes-o Mario (anelli, e con di sotto la iscrizione A/a- 
ro Catelli optiate merito girila posteritas. Ann. D. 1J79* 
f cl secoudo piano vi è un corridoio circolare che comu- 
nicando con altri corridori secondari e con otto saloui, con- 
cai <*e v.\h\ s rande galleria che lia le aperture nella soprad- 
deocritta balconata, e serve per torneo onde esercitarvisi gli 
alt. .ni ne :a ^inuasùca, e a darvi le lcllmarie accademie. 
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che anno dopo il sovrano once cinquecento annue 
vi assegnò su le rendite gesuitiche a dovervisi man» 
tenere altri venti convittori franchi (i). Poscia in 
breve questa largizione dal principe sospesa, il ceni- 
vi tto videsi chiuso: sì fattamente ordini precisi si 
spedirò dal viceré per riaprirsi nel 17^9 (2). Cor 
sì dietro a molti reclami di alcuni interessali il 
re volle che altri due deputati ai tre lasciati dal fon- 
datore si aggiungessero, a condì zion che però fosse- 
ro parenti dello stesso, e nominati dal senato venis- 
sero, come tutto nel dispaccio del nove luglio 1791 
si legge (3). Le rendite ne ascendono ad once mil- 
leseicento circa (4); vi si mantengono franchi dodici 
giovanotti a' quali per lo avanti once venti si donava- 
no perle ^^uipaggio (5); oggi peA^esta 
usanza ha sofferto modificazioni. Vi vengono ammessi 
a preferenza i più astretti in grado di parentela col 
testatore; ina vi si accettano dello altre persone no- 
bili, previo il pagamento di once trentasei annuali, 
tutti istruiti nelle lettere restando e nelle arti ca- 
valleresche , acciò la società abbia buoni uomini 
educati e civili. In tal guisa il basiliano Giovan 
Crisostomo Messina da Bagnai a fu chiamato nel 
1780 ad insegnare ai convittori V eloquenza e la 
lingua greca. Non diversamente emanato dopo nei 
181 9 il novello piano di amministrazione civile, es- 



(O Arca. cit. loc. cit. pag. a3<), e 2 46. 

(2) Loc. cit. pag. i3t e i3c). . 

pag. !26. 

pag. 110. 

pag. 1*29.' ? • ; 
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che questo seminario • sotto la sorveglianza 
ddl 9 intendente del valle e della commessione su- 
prema di pubblica istruzione di Sicilia ne iva, 1* in- 
tendente duca di Sana martino fece alcune riforme 
su diversi abusi introdotti, e molti regolamenti 
anche sul vestire degli allievi aggiunse vi, quali tut- 
tavia sono in vigore. Sarebbe però desiderabile che 
si avesse per tale istituto maggiore considerazione, 
invitando in prima un uomo dotto illuminato av- 
vezzo ne' principali collegi di Francia o * Italia a 
dirigerlo da rettore , mettendovi de' gentiluomini 
istituiti ed educati per prefetti e capi càmera; dap- 
poiché è impossibile che chi non ha ricevuto ei pro- 
prio educazione possa ad altri ripartirla : sicché 
migliorando le scuole ed il sistema degli studi, un 
giovane alla sua uscita del convitto non accontasse 
tanti anni di tempo perduto, anzi malamente speso. 

Art. 5oo — Frattanto abolito il collegio nobile dei 
Gesuiti, nel 1780 il benigno Ferdinando una casa in- 
stituivvi di educazione o collegio pegli artisti ad im- 
pararvi parecchie arti e diversi mestieri. Sulle prime 
la professione di oriolaio da Giuseppe Sedici ormai in 
Palermo domiciliato vi venne messa in capo; in sì fat- 
to modo gli allievi oggi pe' primi oriuoiai a Catania 
sono tenuti. Le fabbriche di cappelli, di calzette 
di seta, di lavori maestrevoli in ogni genere di tarsia, 
di pregevoli manifatture di ferro e di acciaio nanne 
formato sì de' buoni discepoli, che poco oggidì lascia- 
no in questa città a desiderare. Le tintorie le fab- 
briche di panni e di stoviglie sono vi state ancora, 
forse però non così perfette còme le principali del- 
l' Europa; a motivochè queste non possono esserlo 
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nel loro principio, necessità avendo di un grande e 
riboccante capitale m di un corso di anni a per- 
fezionarsi (1). Talché si è osservato mai sempre 
che tutte le manifatture fin quanto non sono bene 
assodate, non solo poco lucro ma delle volte j>erdita 
producono; e per progredire in appresso sarebbe di 
uopo che una società di mercadanti simili imprese 
agevolasse. Dunque bisogna o avere delle grandi 
somme da far fronte' alle gravi spese di una nuova 
manifattura, o mettere in uso delle arti che i con- 
vittori con poco valsente potrebbero esercitare; in 
altro modo all' uscire di detta casa, a rischio van- 
no di perire nelT indigenza, non avendo ove adope- 
rare il loro mestiere. Ormai è ben regplato da ei«^ 

rdeputati-daL jfc eletti e dà un ottimo rettore; 
una rendita mediocre, e vi si mantengono sedi- 
ci ragazzi. ,:. 

Art. 5ot — In questo mentre i Catanesi rima- 
sero spaventati non solo da un gittaraento voloa- 
nioo accaduto il 37 gennaio 1780, ma da' continui 
tremiti di terra, accompagnati da fortissimi uraga- 
ni e dirottissime piogge, che sin da quel giorno 
eransi interpolatamente fatti sentire. L' anno 1783 
fuuesto per Messina e per Catania divenne; dac- 
ché la prima in gran parte rovinò, e la seconda 
quantunque non tanto soffrisse, pur non di manco 
il terrore e lo rimescolamento traevano tutti fuor 
di sensi , ricovrandosi ognuno nelle contigue cam- 

. , t . ' 

(01 Francesi nel principio delle loro manifatture I» 
rendevano al prezzo triplo delle iogleii. Chaptal Industrie 
franeaise tom. 2, pag. 431. 
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vi baraccava, ed i piccoli abituri a' dorati 
preferiva; le stesse pie suore dalle loro cbiu- 
andaronsene via (i). I Catanesi per le co- 
isibile umanità sempre mai lodevoli, tutti 
gli sforzi usarono ad aiutare quei di Messina in 
tale congiuntura, come avean praticato per la peste 
del 1743; barcherecci carichi di tutti provvedi- 
menti furono là mandati a sollevare <jue' miseri 
abitanti. Ma la fortuna che Inai ricompensa le vir- 
tuose azioni e male per bene vien contraccambian- 
do, una somma carestia agramente le lasciò tran- 
ghiottire obbligando tutti a languire di stento. E 
questo non già per mancamento naturale ed ordi- 
nario, ma per capriccio e poea avvedutezza del pre- 
sidente del regno Ferdinando Sanseverino arcive- 
scovo di Palermo ; il quale durante il corto suo go- 
verno dal 25 giugno al 21 dicembre 1784 per- 
mise una libera estrazione di cereali. Poscia nel 
luglio 1787 Mongibello fece una delle sue solite 
emissioni volcaniche dal celebre catanese cavaliere 
Giuseppe Gioeni descritta , cacciando le sue ceneri 
sino a Malta. Oltre * ciò di nuovo altri torrenti 
infocati vomitò nel 1793 minacciando Àdernò, non 
men che cenere scorie ed arena nel 1798, 1799 e 
1800. 

Art. 5o2 — GÌ' infortuni non arrestano sempre 

(1) Si costrutte una sola barracca per tutti i monasteri 
con alquante divisioni interne .per separare le rispettive re- 
ligiose famiglie, presso la piartza stesicorea nello allora «lar- 
dino oggi popolato da fabbriche del signor barone Viltar- 
mosa; parecchie monache però abbandonar non vollero U 
loro perpetue dimore. 
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mai il corso del buon operare degli ottimi uomi- 
ni ; e con tutti questi micidiali occorsi, laddove il * 
priore Niccolò Tedeschi casiuese gettato avea le 
fondamenta sin dal 1775 del conservatorio della 
Purità per educarvi le ragazze a simiglianza degli 
educandari retti secondo le regole di san France- 
sco di Sales, il tesoriere della collegiata Giovan- 
ni Lullo V arricchì colle sue rendite nel 1784, una 
sua nipote Agata Balestrieri la direttrice divenen- 
done (1). Sicché vi si ammettono le ragazze di ogni 
età ad esservi educate; oltre che lo stabilimento al- 
tre dodici ne mantiene co' suoi beni che rendono 
ducati duemila quattrocento all' anno : il abate dei 
benedettini ed un deputato secolare laudevolmente 
ne hanno la cura. 

Art. 5o3 — Del pari nel 1788 V albergo dei 
poveri venne aperto, dopoché da Salvatore Venti- 
miglia vescovo di Catania erasi ìnstituito , il quale 
di nobilitare procurando mai sempre questa sua an- 
tica sede, nonostantechè renunciato 1 avesse, scudi 
venticinque mila assegnò per questa opera; oltre- 
ché destinò per ricetto di questi infelici la sua Ca- 
sina nella strada degli ammalati. I regolamenti da 
lui medesimo dettati per V amministrazione di 
questa casa ci sono mostrando il suo profondo sa- 
pere c la sua conoscenza delle cose umane : onde 
1' albergo oggi possiede un avere di ducati duemila 



(1) Questo edificio ha un lungo finestrate» nella strada 
del re dirimpetto il tempio di s. Àgata la velerà, al che 
evvi attaccata una chiesa circa al 1799 eretta con molto 
gusto architettonico. 



■ 
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cinquecento novantasei (i), evi sì mantengono ia3 
poveri dell'uno e l'altro sesso, dirigendola diver- 
si deputati eletti secondo la volontà del fondatore 
e a norma dette leggi in vigore. 

Art. 5o4 — Pochi anni dopo nel 1790 e 1791 
ebbe loco, egli e vero, una grande stretta di biade, 
ma il principe di Cerami e V abate de* benedettini 
Fili ppo Hernandez prontuarono quello i propri de- 
nari e costui la cassa del suo monastero de' miseri 
cittadini in sollievo; ciò malgrado la carestia pro- 
ducendo, come è solito in simili casi accadere, 
una forte epidemia ed una spessa mortalità com- 
pagne indivisibili della fame , i medici Francesco 
Scuderi Antonio Di Giacomo e Salvatore Fallica 
colle loro cure ed il loro sapere prodotto dalle loro 
sagge osservazioni dalla tomba molti disgraziati sal- 
varono ; anzi questo ultimo la descrizione di tal 
morbo diede alla luce per le stampe del catenese 
Francesco Pastore nel 1794* 

Art. 5o5 — Frattanto qui luogo affatto mi sem- 
bra d'incastrare alcune coserelle al molo catanese 
appartenenti. Tutti gli sforzi de r nostri progenitori 
inutili erano riusciti, le loro speranze deluse, il te- 
Foro comunale vanamente consunto per la imperi- 
zia degl' ingegnieri in tale opera adibiti. In sì fat- 
to modo per questa impresa quanto grande altret- 
tanto magnifica un referto dandosi dall'architetto 
Michele Castagna nel 1770 , molte opposizioni ca- 
dettero in quistione circa al sito ove erasi da for- 
mare ; queste tolte via ed il permesso dal governo 

• « . . * 

(1) Soppl. ti gìorn. d'ini, cai. uum. l3i, e sua coir. 
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ottenuto di costruirsi a spese del comune nel 17^6, 
spontaneamente un dazio di grani due per ogni 
rotolo di neve erasi imposto; il perchè il saggio 
principe che allora regnava, prima mandò* es- 
pressamente Santo Ferdinandi a dover tutto esa- 
minare, poscia accordò la sua real sanzione. Perciò 
nel 1782 il nuovo porto cominciossi sotto la chiesa 
del Salvatore; bensì un forte uragano ne 9 giorni sette 
ed otto gennaio 1784 tutto portossi via (1). Nom- 
meno fu chiamato ranno appresso da Malta il cavalier 
Tigny, dandogtisi per coadiuvarlo nelle sue operazio- 
ni r architetto Giuseppe Zahra eh' erasi in ta' tem- 
pi in Catania domiciliato. Indi a poco il Tigny 
partito, videsi scelto per ingegniere il sullodato Zah- 
ra con real decreto del quattro luglio 1784, Costui 
dopo le più ocuW osservazioni gli esperimenti 
di ogni maniera e dopo scandagliato di palmo in 
palmo tutto il nostro golfo, presentò il suo proget- 
to che fu dappoi dal re approvato con altro decreto 
del 17 gennaio 1790. Allormai a pietre perdute si 
costruì quella darsena che attualmente esiste per 
ricovero di alcune barche, e principio si diede al mo- 
lo con gettare i primi cassoni cementati con calce 
e pozzolana a bella posta dal regno di Napoli fet- 
ta qua trasportare. Questi artefatti scogli ad onta delle 
guerre più crudeli mossegli per tanti anni dal più 
infido elemento, immobili ed intatti nel primiero 
sito tuttora sussistono, quantunque privi de 9 necessa- 
ri ripari. Nientedimeno questa opera che arreche- 
rebbe onore a colui che architettolla alla popola- 

« 

(1) Hovel Voyage pittoresque chap. i5, tom.2, pag.*8. 
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zifte' clic spende alla autorità che ne ha la sorve- 
glianza, noti potè a perfezione portarsi dal Zahra : 
il suo figlio adottivo Salvatore Buda Zahra sareb- 
be stato capace a terminarla, mostrando le sue co- 
gnizioni in una relazione che su l' incominciato 
lavoro ha posto in carta (i), pure le circostanze e 
le vicissitudini de' tempi non V hanno permesso. *Ér 
% Art. 5o6 — Indi il benefico sovrano Francesco 
primo alle istanze del decurionato condiscendendo, 
di sua real volontà la costruzione del porto per- 
mise colV assegnazione di once 3333 annue sugli 
averi comunali, deputando il capitano del genio idrau- 
lico Gabriele Tomaso a volere il tutto conside- 
rare, riferir dovendo anche la spesa al compimento 
di siffatto lavoro bisognevole. Talché questo uffi- 
ciale il suo rapporto foggiando, ristrinse la figura 
del molo per minorarne il costo, tornando in nien- 
te quel pezzo oggi esistente, ed a questa delibera- 
zione accostossi volentieri in quanto che forse nou 
bene assaggiò il fondo del circondante mare ed esat- 
tamente non calcolò la forza de* cavalloni ingros- 
sali da' venti, che partendosi dalle coste asiatiche 
ed egiziane vengono furiosamente nelle nostre 
ad infrangersi. In tal guisa la somma di once 1^6346 
sufficiente a finirlo secondo il referto del Buda, ad 
once i ooooo venne ridotta; bensì con questa sce- 
manza si conseguiscc un sorgitore quasi la metà in 
grandezza del primo e non di una accertata ancora 
riuscita. Adesso speriamo merce la munificenza so- 
•j. ,7 l "' 1 : • !*f 

(i) Relaeiohe sul molo di Catania 1828 per Giuseppe 
Pappalardo. 
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vrana lo zelo del decurioni la buona in tenarie 
dell' intendente del valle e l' amore verso la pàtria 
di tutti i Catanesi che questa opera, proseguen- 
dosi T incoato delineamento senza altre novazioni, 
vegga il suo fine ; affinchè si accresca cosi la sicurez- 
za de' naviganti la ricchezza della provincia la magni- 
ficenza di Catania il commercio dell' isola. Oggimai 
il benefico Ferdinando n nostro felice regnante ha 
riconceduto il proseguimento del molo a fondi co- 
munali ; ed una deputazione di due conterranei d«il 
decurionato cappossi, acciò sotto la tutela del pa- 
trizio squisitamente curassene : ed il governo nello 
approvare la deliberazione accettò le scuse di un 
de candidati., e volle che un altro da. lui per lo 
avanti nominato vi entrasse in posto. Perseveriamo 
però nel nostro storico racconto. 

Art. 507 — Àllormai il cavaliere Giuseppe Gioe- 
ni alle sue qualità letterarie un gusto singolare ag- 
giungendo per le opere pubbliche, di aprire in det- 
to anno iugegnossi una nuova strada dritta la quale 
conducesse, quella etnea prolungando, al di là del 
nuovo sobborgo; per lo che questo novello stradone 
oggi tutto lastricato e di sorprendenti fabbriche 
adorno fa Catania paragonare con Palermo Milano 
Torino ed altre capitali: e gl'Inglesi la piccola 
Londra la vengon vociferando. E' lungo 1700 can- 
ne e largo canne otto da mezzogiorno a settentrio- 
ne dirittamente dalla porta Uzeda detta volgar- 
mente della marina, con la incomparabile prospet- 
tiva dell' Etna mettendo fine (1). Per tal ragione 

'*»'' - ** 

(j) Traversa cinque grandi piazze e due amplissime stra- 

Tom. IT. 4 
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tro M paese divenendo più lungo che largo 
oggi un circuito di circa sei miglia vi presenta. 

* 

«le ; la prima piazza è quella del duomo eh' è quasi qua- 
drata, avendo il maggior lato di canne quarantacinque* 
r altro di quarantaquattro ; il palazzo comunale la basilica 
il seminario clericale ed altre case di privaU ne circon- 
dario i fianchi, lasciando nel mezzo mirare la fontana che 
sopra abbiamo col suo obelisco descritta (Tavola quin- 
ta e nona). La seconda è quella degli studi quasi anche 
quadrilatera con un lato di canne trentadue ed un altro di 
canne trenta e mezza, corona facendo a questo sito il pa- 
lagio del ginnasio quello del marchese san Giuliano e tutte 
le altre fabbriche quasi uniformi (Tavola settima). In que- 
sta piazza da fresco evvi alzata una statua di marmo a ?e 
Francesco primo, lavoro del catanesè Antonio Cali. La ter- 
za è la stesicorca di figura rettangolare lunga canne no- 
vanta e larga sole quaranta, nella quale le evoluzioni del- 

borgo di figura rettangolare lunga canne setsantaset larga 
sessanta: in mezzo di questa una bella fontana di marmo 
si vede con la statua nel centro della dea Cerere, la quale 
prima nella piazza degli studi stava situata. La quinta è 
quella di Cioeni da fresco fi, ita, semicircolare con un rag- 
gio di canne trentadue e mezza di tód.h Circondata e «1 
marciapiède alberato, del di cui fóndo la Casina del Gior- 
ni f* ÉelU mostra, Sboccano in tale piazza da dj* ^po- 
sti lati due sentieri di campagna, uno per tutti 1 villaggi del 
]>osoo etneo conducendo, rendnto carrozzabile interamente 
a tutte spese de 1 Catanesi, e che va, li vicinanze P*<* r ™ d ° c 
ieGiarre, ad unirsi Con quella di Messina al punto di Diana. 
La seconda non ancó finita porta elk> stesso sito girando 
per le pia basse falde del nastro monte dalla pam faro 
di oriente. Le superbe strade che taglnUe vengono da le- 
vante a ponente ^ella stesicorea quella del corso sono e 
r altra de' quattro cantoni, che camxninan pressoché parelr 
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Art. 5o8 — Fra questo mentre del palazzo co- 
munale detto loggia impreso fin dal 1 74 1 sot- 
to la senatoria di Giuseppe Agatino Paterno Ca- 
stello barone delia Sigona a cui si era affidata 
la cura, fu terminato soltanto nel 1750 il meridio- 
nale prospetto ( Tavola nona). La rabescata porta del 
vecchio palagio residuo de* nostri cimeli mettendosi 
nella chiesa del s. Carcere ove attualmente vi ba- 



lde dal mare amen due cominciando e terminando la prima 
colla campagna, la seconda col monastero de benedettini; 
quella porta la lunghezza di canne novecento e la larghezza di 
canne sette finendo nella parte del mare con una grande 
piazza semicircolare detta della statua, amotivochè evvi una 
statua di sant' Agata sopra magnifica colouna colla base con- 
facentc in su levata nel 1744 come accennammo. La se- 
conda alquanto più corta con una traversa nella medesima 
piazza comunica. Da qui comincia la passeggiata della ma- 
rina che i contorni della citta lunghesso il mare rigirando, va 
ad incontrare per la porta Uzeda la strada stesicorea. Avanti 
questa indicata porta si trova una spaziosa spiaggia con dei 
viali alberali ornata di sedili e provvista di abbellimenti lun- 
go la cortina non guari lontana. Essa quantunque piccola 
per la numerosa popolazione di Catania, non lascia pure 
di essere bella utile ed elegante. La sera viene tutu illu- 
minata da spessi fanali e da parecchi lanternini, e nei masi 
canicolari e caldi affiti di trattenere divertito il pubblico ito 
la a' godere del fresco, si fanno degli armoniosi concerti di 
musica due volte la settimana in un teatrino a bello stu- 
dio erettovi. Questo passatempo importa al coniane la spesa 
di ducati \i>% annui (Stato discusso loc. eh. art. g5). 
Non vi mancano di artefatte terme pergodervisi de' bagni, 
delle botteghe di caffè, de* lochi per infrescarsi e sedere. 
In questa passeggiata ha V uscita la strada detta prima della 
vittoria oggi del gallano , di manierachè viene a gfrsre 
il retto della citta dalla parte di occidente. . 
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-sta non fece più parte della nuova fabbricazione. Fi- 
nalmente verso il finire dei secolo dcciinottavo 
portata vollcsi a compimento V altra metà che guar- 
da la piazza degli si udì, dirigendo l'andamento 
delle cose il senatore Vinceuzo Ausatone (Tavola 
settima). In questa sontuosa corte vi è una spa- 
ziosa sala ben pavimentata ricca di stucchi ri- 
levati e di buone pitture; sogliono darvisi le gran- 
di feste pubbliche di ballo nelle varie occorrenze 
di venuta di alti personaggi e del carnesciale. 

Art. 5o() — Nonostantcchè una cattiva ricolta 
uo forte stremo di cose necessarie al vitto nel 
i-q3 apportasse e la plebe patisse del caro, di- 
modoché il pane che valeva a grani dieci il roto- 
lo montasse a lari uno, e la famiglia Carcaci in 
queste penurie non modiche somme abbia speso, 
pure alla nuova messe, fin il a la causa di ogni scar- 
sità e tutto ritornalo air antico stadio, il duca di 
Carcaci Vincenzo Paterno Castello Rizzali cit- 
tadino die pe suoi talenti i suoi meriti e le sue 
generosità merita Ih gratitudine de beneficati e le 
lodi de* posteri fondò nel 1796 un oslcllaggio per 
le donzelle vaganti the alimentate venissero ed 
istruite in parecchie arti donnesche , destinando loro 
alcuni legati a cumularsi la dote in caso di pas- 
sare a marito. E' chiamalo conservatorio delle pe- 
ricolanti deh" Immacolata Concezione, mantenendo- 
visi per lo più cento zitelle con pagarvi il comune 
annualmente ducati trenta (1). 

Art. 5io — Approssimandosi il secolo al suo 

(1) Stato disc. loc. cit. art. io4- 
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tramonto in quei giorni che 1' armata francese da 
Bonaparte capitaneggiata dopo la presa deli' isola di 
Malta sulle coste di Egitto era smonta, un breve 
sommovimento popolare eccitossi a Catania col pre- 
testo della piccolezza del pane e del prezzo cara 
de' viveri, e non già una rivoluzione come taluni 
hanno pensato. Vi fu chi opinò che i novatori 
nulla perdendo di vista a voler far qua penetrare 
i sistemi politici da lora|deati sollecitassero il cie- 
co volgo all' anarchia; oitde il 24 giugno 1798 ra- 
piti furono vari ca mangiari dalle botteghe, ed tm 
magazzino di riso di un colai Fichera fu votato. 
Ma il principe di Jiiscari Vincenzo Paterno Castel- 
lo non degenere da''Suoi antecessori a voler tranquil- 
lare lo sfrenato popolaccio, tutto il frumento prese 
a suo conto che erasi compro ad altissimi prezzi 
dal senato, per quasi la meta del valore panifican- 
do, il restante dalla sua cassa mettendovi (1) : tal- 
ché come il giorno apparve rinviliando il prezzo 
del paue, levato Y apparente orpello, perfettamente 
la calma vi si ebbe ristabilita. 

Art. 5i 1 — Frattanto il nostro monarca Fer- 
dinando dichiaralo avea la guerra alla Francia, nel- 



(1) Fino al 181 3 in Catania cumulavasi dal senato e- 
dalla deputazione frumenlaria la provvigione del grano per 
la pubblica panizzazione, la quale dicevasì V abbaslo: ciò 
era il motore principale della popolesca diffidenza e di questi 
ad otta ad otta rinnovali tramazzi; dacché se il grano ri ri- 
virava di prezzo ne comparivano di già comprate migliaia 
di salme, e se mai rincarisse non se ne rinveniva da pu-* 
nificarne una settimana. 
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10 stato pontificio menando seco uno esercito di 
quasi ottantamila uomini diviso in tre colonne; 1« 
prima diretta sopra Roma comandata da lui stesso 
e dal general CoJli ; la second i sopra Fermo sotto 
gli ordini dello allora principe ereditario Francesco 
e del general Mack; la terza capitanata dal general 
Naselli e dal conte Rugiero di Da mas fu condotta 
per mare a Livorno ed Orhitello (i). Le truppe 
avendo a capo il re, entrarono gloriose in Roma 

11 29 novembre 1798 (:>.). Indi però ritraendosi 
Ferdinando a Napoli, dopo giunto Championet ge- 
nerale della repubblica francese colla sua armata, 
il ventisei dicembre imharcossi col suo corteo per Pa- 
lermo col ministro Actou cou Hamilton inviato della 
Gran Brettagna sopra diversi legni inglesi e por- 
toghesi, lasciando per vicereggente in quelle parti il 
principe Pignalelli , clic poco dopo scantonato, il 
saggio monarca nel castello di Girgenti con (inol- 
io (3). Jl senato catanese allora spedì a suoi amba- 
sciadori presso il detto sovrano il duca di Mister- 
biauco Vespasiano Trigona ed il principe di Re- 
burdone Luigi Guttadauro, onde costoro al laro arri- 
vo in quella capitale vennero ricevuti con le ono- 
rificenze agi' inviati catanesi riserbate. In conse- 
guenza di clie tre anni dopo essi propri T ouo- 
re conseguirono di gentiluomini di camera di S. M. 

(1) Botta Stor. d'Italia lil>. lom. 5, pag. io, 

ri) Botta loc. ciu lib. 16, pag. 171. 

(3) Ài momento che w Sicilia pervenne Ferdinando, te- 
neva' le sne veci Tommaso Fin ao principe di Luzzi ( Ni- 
castro Fragni, lom. 5, pag. i85). Parecchie cose da sa- 
persi lì tiasaudcrò ibrvoglia; ma i« mia ristrettezza assai 
deve giustificarmi. 
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con esercizio; la quale grazia era stala per 1' avan- 
ti a Vincenzo Paterno £lastello principe di Biseari 
conceduta. 

Art, 5ia — Imperciocché il napolitano esercito 
dal cardinal Fabrizio Ruffo imperalo coli' aiuto 
della Russia Porta Ottomana ed Inghilterra il re- 
gno di Napoli riconquistò, il re accomunò onori 
immensi a Nelson ammiraglio inglese per le sue 
gloriose azioni in Napoli seguite, quando colà con 
la sua flotta stanziava, lui concedendo lo slato di 
Bronte; senzachè il parlamento siciliano il presen- 
tò di una spada di brillanti fregiata. Sicché il re 
nuovamente in quel citladone trasferendosi a rego- 
lare quella parte de' suoi domiuì, gente fresca ar- 
rotò al valoroso Damas affidandola, all' oggetto che 
nelle Marche e nella Toscana dritto marciasse. Tulle 
queste vertigini politiche d' Italia fecero anche sen- 
tirsi per poco sì a Catania. Alcuni sciocchi entu- 
siasti, come allora s' intese voce, congiurarono contra 
la pubblica quiete mulinando far man bassa nel r8o* 
su tutti i nobilif II capitano giustiziere Vincenzo Gul- 
tadauro barone di Pedagaggi colla sua prudenza sco- 
perse il tutto, sbrancando quel denso velo ed im- 
pedendo ogni tramazzo: onde i rei principali fu- 
rono sostati e a seconda de' loro misfatti puniti. 
Contuttoché la pace con la Francia in Firenze il 
marzo di queir anno si fermasse, pure T impera- 
ta Bonaparte, vinta la battaglia di Austerlitz creden- 
do di già rotto il trattato, diresse una colonna dri- 
le sue vittoriose truppe sopra Napoli. Laonde Fer- 
dinando con tutta la reale famiglia in Sicilia ri- 
ducendosi nel gennaio del 1806, quel regno di ni- 



V 
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tre il faro da Bonaparte si die a suo fratello Giu- 
seppe. t 

Art. 5i3 — In così fatta maniera dimorando in 
questa isola il sovrano volle visitare le principali 
citi?* : il perchè prima a Messina si trasse, ed indi 
il 19 aprile del detto anno verso le ore ventitré 
a Catania giunse. Entrò a cavallo per la strada 
etnea ove nel principio presso la casiua del Gioc- 
ai una vaga porta artificiale vi si era acconciata, 
scendendo lunghesso la strada slesicorea sino al duo- 
mo là dove il vescovo il clero e la nobiltà lo atten- 
devano : indi ad alloggiare in casa del prelodato 
principe di Reburdone se ne andò. Esprimer non 
posso a parole il giubilo de' Catanesi nel vedere 
Ira Ile loro mura il proprio monarca , giacche il se- 
nato i nobili il popolo tulio inimmaginabili di- 
mostrameli ti di gioia gì' irono facendo; illuminazioni 
trofei fuochi di artificio lèste di ballo furono mes- 
si a voler divertire questo amabile principe e inter- 
tenerlo. In costrutto merita ricordazione la danza data 
nel palazzo senatorio trasformato per tale circostanza 
in uu vago ed ameno giardino; abilitandovisi gli 
alunni del cutelliauo collegio a servire da pag- 
gi di onore la maestà del re. Corteggiavano il 
tuonami il suo vecchio ministro marchese Sa- 
ra Ili il principe di Trabia quello di Aci ed altri 
signori siciliani ed esteri. Per poco careggiarono 
i Catanesi la sua presenza, avvegnaché dopo visi- 
tati la università degli studi il monastero de' bene- 
dettini- e vari opifici di seta se ne partisse ad 
olio giorni il 27 aprile. In tal guisa di allora in- 
nanzi avendo questo sovrano di persona veduta U 
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magnificenza di Catania, a guardarla diessi con 
un occhio più benigno, e a dispensarle distinzio- 
ni maggiori. 

Art. 5i 4 — In tale incontro i cavalieri del- 
l' ordine gerosolimitano che avendo Iralasciata Mes- 
sina in Catania soggiornavano sin dall' aprile 1804, 
ebbero V onore di baciare le reali mani. Scorso 
qualche anno nel 1807 morendo il gran maestro 
Tommaso, fuvvi congregato nel convento di s. Ma- 
ria di Novaluctf, loco di loro residenza, ii con- 
siglio a provvedervisi la carica del gran magiste- 
ro ; ma non potendo gli animi loro a comunal ac- 
cordo rivolgere, per luogotenente il balio Guevara 
crearono. Ta' fratelli militi dimorarono in essa cit- 
tà per lo spazio di anni venquattro fino al 1828, 
essendone tenuti a partirsi per decreto superiore 
che da Sicilia licenziavali : il perchè negli stali 
papali ricovraronsi, ed in Ferrara aprirono il loro 
convento. 

Art. 5i5 — Intanto ordini sovrani pressantissi- 
mi statuito aveano che tutte le ragazze settenarie 
nate da ignoti parenti ad interesse de' rispettivi 
vescovadi si mantenessero , onde il vescovo di Ca- 
tania Corrado Maria Deodato in aprile 1807 formò 
una casa per le medesime, il frutto del rispettivo 
lavoro per loro dote assegnandole. Avendo siffatto 
stabilimento un'annua rendita di ducati 1080, av- 
visi alimentate quasi centonove verginette; bensì og- 
gi fin (juauto non sarà qual instituto provinciale 
considerato, il comune di Catania deve supplirvi 
il rimanente alla bisogna . Dippiù la mensa epi- 
scopale è stata a forza astretta pagare grani otto 
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per pane giornalmente ad oguuna delle convettrici . 

Art. 5i6 — Ma 1* ordine cronologico seguir vo- 
lendo sowengomi di alcune ragguardevoli cose. 
Scorrendo il 1807 dietro le dovute autorizzazioni 
il vescovo suddetto Deodato un monte grande di 
prestito fondò sotto titolo di «. Agata con un ca- 
pitale di circa scudi trentacmqueinille a parte del 
bisognevole presto; talché questo monte oggi una 
rendita di ducati 3494 possiede (1). jf#mt^T 

Art. 517 — Conciossiachè in questi medesimi 
' giorni a Catania era capitatodirettamente da Londra 
un reggimento delle guardie reali è i»giesi da YV nguard 
comandato, queste truppe i loro quartieri nel col- 
legio de' gesuiti ne benedettini e nello spedale di 
santa Marta ebbero disposti : per lo che gli am- 
malati da questo luogo p» in quello di san 
Marco furono traslocati . Quindi per aumentarsi 
in Sicilia la squadra inglese che allora come au- 
siliaria la guarniva, reclutato fu da questa nazione 
un altro reggimento in Catania, detto anglosiculo, 
e molti nobili catanesi per ufficiali faronvi ascritti. 

Art. 5i8 — Avvegnadiochè nel 1808 re Fer- 
dinando per la difesa del regno di Sicilia una mi- 
lizia istituisse sotto nome di volontari siciliani, a 
Catania un reggimento vi spettò di guarnigione dal 
colonnello Vespasiano Trigona duca di Misterbian- 
co diretto ; dappoiché tutti i baroni dell' isola 
gli ufficiali maggiori erano di tale truppa, del- 



(1) Istruzioni per lo nuovo monte di prestito approvale 
dal re net 1&07. 
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le grosse somme «pendendo * poter ordina* i 
loro jwpri buttafiliooi. Le sraduwioni militari si 
vendevano, affinchè col deparo ritratto il vestir* 
de' soldati si comperasse, propinandosi le armature 
dal governo. Tale arme il suo ordinario servigio ren- 
dendo alla piazza in ogni ioloppamento, di se in 
tutte le parate de' giorni di (pila betta mastre le- 
ceva ; nessuno interesse reca&do allo stato, anai 
molto e positivo costrutto, * mmo Ai vivere prer 
seutava a gente sfaccendata che veniva prestan- 
do opera, con venientemente soddisfatta. Parimen- 
te il principe di Reburdone colonnelle fu dileguato 
di un reggimento di cavalleria, laddove il piincipino 
di Biscari ed il marchese di san Giuliano di altri 
due di cacciatori ed il brigadiere di 'ale arma 
principe della Scaletta la sua divisione da Calaui* 
reggeva ove fissa tcnea sua stao*a. 

Art. 5 19 — Altresì verso questa ora incomin- 
ciò a crearsi per le zelanti cure di alcuni buoni 
cittadini, contribuendovi guari il ridetto duca di 
Carcaci, una nuova magione per le vergini perico- 
lanti sotto il nome di santa Maria del Lume , il 
quale colle elemosine in pie tuttavolla si tiene, con- 
correndovi anco da sua parte il comune (1^: on- 
de assai beri numero di donzelle ali 7 *v venali te de- 
gli introiti sonovi tenute (2). 

> * 

(iì Stato disc. cit. art. 102. 

(2) Queato conservatorio reste situato scila strada di a. Ma- 
ria di Gesù dirimpetto il giardino di s. Domenico; sopra 
r mirala vi è scritta Purllis vagonfiùus Catammium re/*- 
gio e uel centro d e l piccolo prospetto Aula luci* fulgida. 
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£r*. 5ao — Indi il i5 aprile 1 8 1 1 il nuovo pia* 
no politico pubblicandosi, Catania un vantaggiosa 
aspetto acquistò per le varie magistrature; e sua 
maestà nel suo grazioso dispaccio la vien chia- 
mando città ragguardevole per la spessa popolazio* 
ne peri 7 anziana e distinta nobiltà per la felice situa- 
zione di terra e di mare per 1 industria le arti 
per V antica e rinomata università. Tuttoché questi 
pregi vi ha, il a6 ottobre 181 1 l'Etna foco a gran fu- 
ria ributtò verso valle del Bue e monte Finocchio, 
molte buche aprendo che fiamme fumo e grossi 
macigni sca venta vano. Bensì tal fenomeno terrore e 
spavento solamente in Catania ben arrecò, ma esizia- 
le non divenne. Nò questo timore era irragiouevole 
da che nei 1802 i8o5 e 1809 ebbero loco altre 
eruzioni. La prima minacciò guari da vicino Ma- 
scali Zaflarana e Milo, non* essendosi arrestata che 
sole due miglia da questo villaggio nel tenere del- 
la Giarrita, ed era così rapida la lava che discor- 
reva due miglia in una ora (1). La seconda colle 
sue scorie formò un piccolo monte (2). La terza 
non scorse che tre miglia, ma fu accompagnata da 
spessissimi tremoti e pioggia di cenere (3). * 

Art. 52i — Poscia a tal cataclismo naturale un 
altro ne fu appresso. Nel mese luglio del 181 2 
la bordaglia sotto la consueta corteccia del caro prez- 
zo de viveri e col secreto pensiero di migliorar 



(1) MaràvignI Memoria dell' eruzione del 1802. 
(3) Mario Gemmellàro Memoria dell 1 eruz. del 1809. 
CbUVETTA Memoria àtlY eruzione del 1809. 
(3) Màravigxà Tavole siaoltiche 1819/ 
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fortuna, una cndica assaltò del cavaliere Girolamo 
Asmondo tutti i generi imbolando che vi serra- 
vansi. Allorniai il principe Biscari ed il marche- 
se san Giuliano capitano giustiziere quel turbine in 
poche ore acquietarono, diversi corpi di guardia or- 
dinando composta de 7 possidenti e capi maestri a 
rattenere in fieno queir indomabile mostro : in tal 
guisa la sera medesima il buon ordine fu rimesso. 

Art. 022 — Eziandio in tale stagione la fab- 
brica del gran teatro ebbe cominciamento nella 
piazza di Novaluce giusto il disegno dell' archi- 
tetto Salvatore Zahra Buda: a ridurre quale edificio 
a perfezione una dote di ducati 2000 annui sulla 
cassa comunale avvi assegnata (1). E 
• ; Art. 5a3 — Correndo i' anno suddetto, re Fer- 
dinando rivocar la smarrita sanità e liberarsi dal- 
le soverchie cure detto stato bramando, elesse il 
primo agosto 1812 per suo generale vicario col- 
r alter ego il primogenito Francesco duca di Cala- 
bria principe ereditario della corona. Avvegnaché 
il tempo fosse divoratore degli anni amicissimo del- 
le cose nuove e consigliere incorrotto, una mutazio- 
ne di governo tenne luogo, e sotto il tredici febbra- 
io i8i3 a voler calmare le idee dannose sparse 
fra' popqli, il re occupandosi della loro felicità, per- 
suaso che il buon correggimento dalle buone leggi di- 
pende anziché dalle persone e che i fatti in poli- 
tica son superiori alla ragione, proclamò il nuovo 
statuto sulla magna carta d' Inghilterra modellato. 
Divisa restò la Sicilia in questo rinnovamento in 

(1) Stato discus. art. 90. 
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ventitré distretti o ripartimcnti, ad ognuno addetta 
vedendosi una compagnia di uomini di arme per 
la sicurezza delle tié ; Catania come del suo di- 
stretto capoloco ebbe la sua. Del pari dovette alla 
nazionale unione spacciar tre deputati per la rappre- 
sentare nella camera dei comuni, oltre quello del- 
ia università degli studi e gli altri due distrettuali. 
Però il sovrano migliorando sanamente, ripigliate 
avea le redini del governo , se non che poscia ag- 
gravando nelle sue indisposizioni a villeggiare issene a 
Scianto e la regina a Castelvetrano donde per la Ger- 
mania imbarcossi . Perocché questo parlamento 
dal re venne sciolto, rieliggere i nuovi sindaci fu di 
mestieri ; che Ferdinando perfettamente iu valetu- 
dine rimettendosi, egli slesso il supremo timone ri- 
prese, e disciolse Y anno avvenire questo cousesso 
i parlamentari licenziando; benché questa unione 
dì Lei nuovo fosse aperta nei i8i5 con essere 
un' altra Volta intermesse le sue seswioni. 

Art. 5^4 — Frattanto il generale Bentick inta- 
volalo avendo de' tratta hip riti con Murat occupatole 
del regno di Napoli a farlo dichiarare coti tra Na- 
poleone Bonaparte , a tenere occulto simile nego- 
zio ed i sospetti discoslare, da Messina a Catania 
recossi donde le pratiche avanti trassinava (1). 
Perciò vi fu trattenuto da divertimenti e da due 
brillantissime feste; una dal pubblico lui data nella 
sala comunale, in cui tanti uomini e tante femmi- 
ne vi concorsono che appena vi capeano; e la se- 
conda dal signor capitano giustiziere Mario Pater- 

(i) Botta loc. cit. lib. 16, paj. 204. 
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nò Castello duca di Carcaci, in che questo signore 
rilucer fece il gusto l'eleganza e la splendidezza 
proprie della sua famiglia. Quinci avendo le potenze 
contro ali* Francia alleata nel principio del x8i4 
rotta in campai battaglia 1' armata napoleonica, ed 
essendo Dev'aprile in Parigi entrate, Bentick dal 
suo canto i nemici stoppando, con una armata di 
6000 Italiani ed Inglesi in Italia fece sbarco, e di 
Livorno il dì ^ marzo 0 di Genova un mese do- 
pi» impossesso**)* -••.»'/' ih 

Art. 5a5 ~ ? Non diversamente laddove le trup- 
pe tedesche in Napoli entrarono il 33 maggio i8i5, 
alla testa le condocendo Leopoldo principe di Sa- 
lerno, Ferdinando dalla capitale a Messina erasi 
tratto e :dsL éolè sul : vascello inglese il thequeen 
per Napoli pnrtì , diànzi avendo preceduto diversi 
suoi proclami a quegli abitanti, dati da Messina il 
30 22 e ^4 maggio; e così a felicitarli andò col- 
la sua presenza e col suo paterno governare; men- 
tre nella isola restò per luogotenente generale il 
principe ereditario Francesco allora duca di Calabria. 

Art. S26 — Indi nel principio AfiìV anno- ve- 
gnente 1816 a Catania giungendo S. A. R. la 
principessa di Galles, in casa del cavaliere France? 
cesco Paterno Castello oggi consultore di stato 
venne ad alloggiare. Così quel carnevale passandovi 
dalla nobiltà tutte quelle attenzioni e pubbliche 
dimostrazioni festive all' alta nascita di lei compe- 
tenti le furono fatte : appena però la primavera 
comparsa per f Africa veleggiò (t)» 

(1) Se altri hau calunniato Catania ecco come uno ol- 
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Art. £27 — Parimente nelP està del medesimo 
anno a Catania mcnossi da incognito viaggiando il 
principe allora ereditario di Baviera uomo di let- 
tere e di ogni ottima disciplina amante; il quale 
toltone vi sia di marcabile per antiquità e nel- 
lo belle arti volle vagheggiare ; ed al presente reg- 
ge i suoi slati con quella bontà e clemenza de- 
gna di ciascun sovrano. 

Art. 5q8 — Poscia nel fine di questo anno 
dietro il congresso di Vienna del i8i5 ad esempio 
dell' Austria al nostro benemerito monarca prender 
piacque il nome di Ferdinando i, laonde cosi chia- 
mato lo vedremo in tutti gli atti e decreti poste- 
riori. 

Art. 529 — - Quinci non poco il dì undici ot- 
tobre 1817 dal detto re il piano organico della 
amministrazione civile della Sicilia decretossi; quan- 
tunque in esecuzione posto nel marzo 18 18. Ca- 
tania nominata capovalle d' intendenza fu sede; ed 
i. distretti di Catania Nicosia Caltagirone la sua 
proviucia composero. Tale rifor magione eh* è la base 
della pubblica prosperità accolta videsi nella nostra 
patria con segni di gaudio e di gratitudine verso 
il più benefico de* re; perciò il senato complimen- 
tando con vivi ringraziamenti il governo, il luogo- 
tente generale principe ereditario con suo rescritto 



tramontano si esprime sai* conto de' Catanesi (Màlte-Brun 
nel suo diz. geogr. pag. 247): Non bisogna tacere che i suoi 



abitant 
istruzione 



iti sono superiori agli altri Siciliani per la urbanità la 
ione e V accoglienza che fanno a 1 forestieri. 
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a Catania assicurò la sua valida protezione (i). 

Art. 53o — Ma imperocché, come si è altra 
Tolta osservato, le cose buone vanno per poco dal- 
le cattive disgiunte, nuova e più grave tempesta ci 
piombò addosso il venti febbraio 1818; ad una ora 
di notte un forte scotimento di terra s' intese del- 
la durata di undici secondi, non solo a Catania ma 
in tutto il suo distretto ed in altre parti. Quinci 
le fabbriche più solide le chiese i monasteri gli 
edifizi tutti ne patirono positivo dannaggio. Quel- 
la sera stessa taluni sbricchi malosservati corsero 
dalle finitime borgate a rinnovare se possibil lor 
fosse le tristi sceoe del 1693 : ed io v' innesto co- 
tal membretto di storia a ritrarre alla vita, gran- 
dissimi insegnamenti. Da uu secolo a questa par- 
te abbiamo, egli ^* topo, dato a nostri edifici una 
solidità che per lo avanti non conoscevasi; ma dai 
ladronecci e dalle rube non abbiamo imparato a 
guarentirci finora abbastanza, in caso che per qual- 
che violentissima scossa alcune fabbriche sconsiglia- 
tamente innalzate venissero, Dio non voglia, a crol- 
lare. Ogni padre di famiglia insegni ai suoi figli 
la condotta di Archidamo re di Sparta il quale 
in un tremoto dubitaudo di furtiva invasione fe' 
suonar la tromba e chiamò i cittadini alle ar- 
mi (2). Laonde barraceli* e meschine casipole nei 
piani nelle strade nelle vicine campagne si eressero; 



(1) Piavo organi** aromi nis tratiro del 1818. 
(?) Plutarco Vita Cimoois tom. a, pag. 176. 

Tom. ir. 5 
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di più, altro tremore del dì 28 fu spaventevole ed 
orribile , oltreché un forte uragano il dì undici 
marzo venne soffiando (1). 

Art. 53 1 — Sin dal primiero Stante avuto- 
ne lingua dal senato il saggio luogotenente genera- 
le, il nuovo intendente di questo valle duca di Sam- 
ìnartino divisò di spacciar qua di repente a disporvi 
gli opportuni prescrivi nienti. Per lo che costui a Ca- 
tania il giorno otto marzo portossi: e sulle prime 
delle commissioni straordinarie formaronsi sì in Ca- 
tania che in Aci-Reale Adernò e Bronte. Bensì il 
monarca di quella disgrazia ragguagliato, a parte 
•che il pagamento della fondiaria urbana fe' sopras- 
sedere su le case danneggiate, donò once 21 565, 
affinchè i riattamenti negli edifici pubblici si ter* 
minassero, nommencbè in alcune case di gente da 
fortuna orbata (a): di questa somma tutto il ca- 
taneo teniloro ebbe? sua stregua, acciò tutti delle 
grazie sovrane godessero. Così Catania in breve 
fu racconciata dai sconci, divenendo con questo ri- 
storo e con le continue fabbricazio ni incessantemente 
alzate ad otta ad otta, più magnifica e più bella-: 
non ostante che il nuocimeli to da quel crollo prò* 
dpttto fosse meglio di once 56oooo a conti tenuto. 

Art, 53n — Frattanto sotto il dì 1 8 gennaio 1818 
abolendosi i volontari, crea rotisi i militi provinciali; 
perciò Catania da capovalle un reggimento ebbe 

(1) V abate- 'BaVJastajvt Spatopioato delle dotte osserva- 
zioni su fluenti fenomeni mise in iscritto pubblicate pei tor- 
chi della uni versila degli studi lo siesso 1818. 

(3) Giorn. 1 4i aon. 1818, pag. 177. 
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di quest' arma composto di tre ha (taglioni perchè 
Ire sono i suoi distretti (i); e Alberto Trigona 
duchino di Mislerbiatico a chi'iarca di til nuota 
truppa voliési trascelto. 

Art. 533 — Appresso nel giugno del detto an- 
no giusta U fresca norma amministrativa, il decu- 
rione lo sobbarcò in vece del civico consiglio già 
dalla costituzione del i8i3 commesso (a). Per tal 
ragione de* regolamenti tanto per la polizia muni- 
cipale di Catania quanlo per altri rami di ammi- 
nistrazione civile vidersi pubblicati. 

Art. 53 } — Cotalchc nel sette marzo 18*9 po- 
destà tenue il nuovo senato dal patrizio assettato 
e da sei senatori (3). La città in 3ci sezioni fu 
partita, ad «Ognuna il suo eletto e I' aggiunto asse- 
gnandosi (4)9 M^l^ il re a Catania si com- 
piacque di lasciare come a Palermo e a Messina, 
tutte le onorificenze delle quali quel collegio per 
> prischi concedimenti enfìq a diritto ne iva, ema- 
nandovi de* precetti alle recenti maniere compatibili 
f te differenti dalle comuni istruzioni (5). 

Art. 535 — E comechè nel maggio di detto 
anno 1819 il nostro volcano aperto avesse una nuo- 
va buca sul monte di Calanda , il profluvio diri- 
gendo per quella giogaia sopra la Zaflfarana ed il 

. . t ... .* . • I 

(1) GiORir. 1, pag. 7, e num. i3, pag. i(yj. 

(2) Giorn. ano. 1818, pag. 91. 

(3) Giorpi. 28, ano. 1819, pag. 75. 

(4) Loc. cìt. pag. e seg. 

(5) 11 senato tuttosi nel t83? consegui dalla magnani- 
mità di Ferdinando 11 il titolo di Eccellenza. 
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Fireri, poco con tultociò tenne duranza, molto gua- 
sto non apportando, tranne il riempir la metà del- 
la valle del Bue. 

Art. 5Z6 — Cade in acconcio porre bocca sul 
Taccino dal celebre Eduardo Ienner medico di Ber- 
ieley già nel 1797 inventato e divenuto in Italia uni- 
versale come nelle Indie orientali. Questa inven- 
tiva però ben presto in Sicilia si conobbe, giacché 
il savissimo Ferdinando verso il 1806 a turno 
mandò per le città del regno lo istruttor generale 
ad accomunare tale scoverta con approntarne ezian- 
dio il virus. Dunque da lunga ora a Catania in* 
troduccndosi, migliaia di vaccinati il favorevole 
ridondameli to e la perizia degli operatori catanest 
attestano tuttodì. Quindi lo stesso reguante con de- 
creto del 20 ottobre 1 8 1 8 lo stabilimento prescris- 
se di una commissione centrale di vaccinazione in 
Palermo e di altre sei nelle rispettive capitali delle 
proy iuce. Sì fattamente quella di Catania messa 
venne iu esercizio nel 36 febbraio 1819; e molti 
ordinamenti dall' intendente irono scritti per lo 
procedere di sì importantissimo ramo di atumini- 
stranza (1). £ mentrecliè iu parecchie contrade 
dell' isola tale sensata istituzione troppo lenta cam- 
^miua, iu Catania giornalmente migliora, mercè il 
merito distinto de' componenti la commissione e 
li indole de 1 cittadini alla ragione pieghevole . 
Anzi in tutte le sezioni sonyi de siti affalti ofe 



(i) IJioas. *o, ano. iSiS, pag. %£fi % e mi». i36, a» 
no r8a5, p*g« l *9* r » ?t ** 
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i professori ad inoculare vanno tutti i bambini che 
loro presentansi , tenendone formale registro ; pa- 
gando loro il comune per la bisogna ducati 400 
annui (1): inoltre il comune medesimo è associato * 
al giornale di vaccinazione a volere di tutte le no- 
vità avere scienza (2). 

Art. 537 — Per tutto ciò il decurionale cata- 
nese collegio, in argomento di nostra leal fede e 
di rammemoranza de* segnalali benefie! a questa 
citta ed al reguo da Ferdinando primo compartiti, 
di lui innalzare una statua ebbe bel destro; se 
uon che il sovrano la detta risoluzione intralasciò 
avendone bensì gradita la profferta (3J. 

Art. 538 Appresso nell* ottobre del 1819 fa 
dal governo la costruzione decretata delle strada 
consolari del regno a spese della generale tesoreria, 
cioè quella da Palermo a Messina, la seconda da 
Palermo a Trapani, la terza da Palermo a Gii- 
geati, di proseguire riserbandosi un altro braccio 
da Castrogiovanni a Siracusa, una porzione del no-" 1 
stro valle traversando; a tal causa a Catania por- 
tossi il tenente colonnello Rapisardi con altri inge- * 
gnieri a dover tracciare gii enuuciati cammini (&). 

'1) Stato discus. com. cat. 1826, art. 44 
rj) Loc. cit. art. 68. 
[3) Giorni, cit. num. ifi y pag. 374. 



»ggi pero vedesi nella piazza degli studi la statua di 
ncesco 1; e la maestà di Ferdinando 11 ha permesso di 
rialzarsi per anche la sua ; sicché il decuriouato ha asse- 
gnato un fondo di once 1 100 a 600 air anno per tale la- 
voro. 

(4) Loc. cit. num. 5^ anno 1810, pag. 7 3. 
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nelle carceri enunciate, per la quete generale e la 
deceuza della città furono stabiliti altri sei corpi 
di guardia ; cioè l i gran guardia al portone del 
palazzo comunale nella piazza del duomo, posto 
della sanità, dello spedale di s. Marco, dello spedale 
di s. Marta, del comandante del valle, della polizia. 

Art. 54o — In quel meutre re Ferdinando di 
ripassare ideando in questa parte de' suoi reali do- 
mini a Napoli richiamò S. A. R. il duca di Ca- 
labria, general luogotenente deputando a Palermo 
il tenente generale Diego Naselli (i): indi trovando- 
si in sanità indisposto elesse a vicario colla clausola al- 
ter ego il sullodato principe ereditario. Fraditanto in 
Napoli accadendo quegli avvenimenti politici da tut- 
ti beu conosciuti, a Palermo qualche disordine quelle 
novità produssero. Onde tutte le segrete essendo dis- 
serrate, la Sicilia inondata fu da malandrini che 
dovunque h desolazione portarono lo spavento il 
saccheggio la ruba la morte. Perciò a Catania i 
cittadini in più corpi di compagnia unitisi, coir as- 
sentimento delle autorità legittime, e sotto la di- 
rezione di persone morali e di conosciuta probità, 
a turno il loro servigio apprestavano ; acciò alht 
comune guarentigia provvedessero. Una masnada 
di quattrocento e più uomini, disertando dal suo 
battaglione di guarnigione in Siracusa, verso Ca- 
tania si vien dirigendo e sbrancata iva per lo 
contado scorrazzando; i Catanesi di ciò avvisati per 
via del telegrafo, benché dalle ingigantite nuove 
cagliati, fecero cuore, sotto un cielo di foco escono 

(1) Giorit. 61, anno i'3^o, pag. 171. 
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in massa, oppongono forti* resistenza, tengon la pun- 
taglia , urtano feriscono imprigionano (pie' peritosi 
eh' fransi nelle pi ossi ma ri e campagne agguatati; in 
inodorile tale azione encomiata venne dal governo 
con dispaccio del due agosto 1820 (1). Nou vo» 
glio far senza di rimarcare bensì che in tutte que- 
ste crisi politiche una quiete vi fu sempre ed una 
tranquillità inimitabile, unqueinai Catania acconto 
minor numero di delitti, non mai i magistrati ten- 
nero giustizia in più piena libertà, non mai le im- 
})oste si sono soddisfatte di cheto con tale puutua- 
lità ed esattezza, non unqua tanto i pubblici uffi- 
ciali adempirono nelle loro officine i rispettivi do- 
veri (juanlo in sì oflèndevoli vicissitudini; tutto il 
che umiliò al governo il buon presidente Paliz- 
zolo con una cronica ragionata. Quindi re Ferdi- 
nando col suo alto intendimento colla sua saviezza 
e la sua religione conoscendo che le pretese for- 
me politiche conformi al carattere non erano ed 
ai costumi de' suoi popoli, le cancellò sotto il 24 
marzo 1821, tutto all'antico sistema restituendo. 
Imperò Catania ad obbedire continuò alle leggi so- 
dane colla stessa calma e subordinazione; atteso- 
« hi i suoi cittadini di carattere industriosi colti- 
vatori di terre e fioco in bisogno stante la ferti- 
b'zza del loro tenere, amano la bonaccia e dal cielo 
solo dipendono, essendo l'amore delle proprietà ne- 
mico eterno dell'anarchia e sempre bramoso della 
pubblica quete ; a motivocliè aprendosi la carriera 
delle speranze legittime, si arresta quella dille il- 

vi; G ol». b", r>ag. 3*. . - : 
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legali. I primi doveri di cui si pregia ogni cata- 
nese sono il rispetto alle leggi la devozione al go- 
verno il riguardo alle autorità costituite il mante- 
nimento dell' ordine sociale. In tal guisa il senato 
siffatti pubblici sentimenti venne attestando alla mae- 
stà sovrana in un indrizzo guari dopo presentato. 

Art. 54i — In quei giorni una podestà tempo- 
ranea fu a Napoli creata per tutti i reali domini 
sotto il 34 marzo 1821 (1). Licenzia rotisi! lé iuì- 
Jizie provinciali e tutto l'esercito di linea; talché 
il nuovo reclu tossi, una guardia di sicurezza com- 
ponendosi c^e a Catania ebbe a colonnello Vincenzo 
Paterno Castello duca di Calcaci, sebbene poco do- 
po disciolta ne isse. Intanto una elivisione austria- 
ca di mezzo ottomila uomini in Sicilia sbarcò : in 
conseguenza del che la sera del tredici giugno p#r 
Catania transitando un distaccamento di tredici in- 
dividui di tale truppa, una batosta in una bettola 
fra costoro ed alcuni della geldra degenerata indi 
ju tafferuglio ebbe bel destro, un soldato vi raden- 
do urriso e quattro feriti; onde una commissione 
militare i rei condannò al meritato castigo. E po- 
sciachè dal sovrano tre commissari del ut ne' tre 
«Mandi valli furono creati, qua come capitale del 
vai di Noto il mi rescia Ilo conte Giovanni Stateiia 
venne trascelto (2) ; e distaccato fuvvi per guar- 
nigione un battaglione di bersaglieri tirolesi . Tn 
simil modo in esecuzione di ordini supremi voi lesi 
il venti febbraio 1822 il generale disarmo (3). Ma 

(ì) GlpRit. 7% anno 1810, r»ag. 235. 

(l) Onesta carica fu ahotim il sci «eu^mbre 182^. 

(i) OioRjr. 91, auuo 1824, pag. 
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Usciamo, .«desso queste rimembranze t a cose men 
dolorose volgiamo lo sguardo. 

JUx v !>42 — Catania mancando allora di un tea- 
tri, .ayvegna quel vasto e maestoso edificio a bel- 
la posta da lunga ora incominciato in che erauvisi 
spesje r . immense somme non fosse ancora coni pi u- 
to ); deliberos^i di costruirsene uno provvisorio in 
una endica dal mare poco discòsta. In tal g'iisa 
la sera del nove giugno 1822 furonyi le prime 
musicali rappresentazioni (1); e 1' anno appresso 
il decurionato per dote annuale ducatj 1200 vi h 
addisse (2). ... 

Art. 543 — Appena, la legge sancita perla for- 
magione della gendarmeria in Sicilia, Catania ebbe 
una compagnia al suo valle addetta di 1 3 2 fra sol- 
dati ed ufficiali ; bensì dopo a .1 So accresciuta 
collo statuto -ie\> 19 novembre 1822 (3). Per lo 
che T antica casa loioleia detta degli esercizi de* a-, 
stinata vollesi per loro caserma; della quale forza». vi 
a parte, trenta altri gendarmi per ciascuno dei 
distretti di Nicosia Caltagirone son distaccaci. 

.Art.; 544 " — Poscia nel febbraio 1822 nelle car-, , 
ceri centraci del castello Urbino sviluppossi una-ma-^ 
lattia epidemica, talché Y infermo di ardor febbrile 
sentivasi compreso, il che grave moria con seco 
traevasi. I prpvvedimenti però messi in punto fe- 
cero sì pro6tto che di 177 di pestifero morbo ap- M: 
piccaticci sette soli di vita furono tolti, il rima- 

t\r • .1 . . . « 'm , • • • ' • 1 " • 

(1) Giorn. 8«, anno iftai, pag< a8?« - .• * .» 

(2) Stato discus. loc. cit. art. 90. 

(3) GiORW. io5, anno i8a3, pag. 32. 

1 



Digitized by Google 



-, 



CATANIA S«TTO I feORBONt J 

nente rinvenne scampo (i). Manifestassi nel prin- 
cipio del 1829 di bel nuovo tale malattia, non ar- 
recando bensì perniciose conseguenze (a). 

Art. 545 — Indi l'essere dandosi ad una consulta 
generale del regno in Napoli sotto il 14 giugno 
1824 convenuta da sedici napolitani ed olio sici- 
liani, ebbero l'onore di esservi ammessi due cala- 
ncsi f Luigi Guttadauro principe di Reburdone ed 
il cavaliere Francesco Paterno Castello (3): e nel 
progresso del tempo, vacante un posto trovandosi, 
fuwi eletto un altro conterraneo il giureconsulto 
Vincenzo Gagliani. 

Art. 546 — Intanto il marchese delle Fa vare 
Pietro Ugo eletto a luogotenente generale in Si- 
cilia il primo luglio 1824 in vece del principe di 
Cauipofranco che finito aveva il suo biennio, nel 
principio del mese di novembre a Catania trasfe- 
rissi, affinchè delle giuste provvidenze ci faccia 
fruire, e le suppliche di questa parte de sudditi 
di! re accoglier dappresso. 

Art. 547 — Allora Ferdinando della picciolan- 
xi ' d«*IIe siciliane province stando in pensiero, a 
tripartirle dassezzo prese conclusione : e così Ca- 
tania dell' intero vai di Noto capitale sarebbe 
mezzo rimasta, se la morte del Nestore de' monar- 
chi li notte del tre genuaio 1825 avvenuta, non 
ne avesse la esecuzione intermessa (4). 

Art. 548 — Per questa fatale perdita il lutto 

-.uro. i t.ii .'!> filivi*?». '1 ÓTtarn ; siti*»* iIìkk) néri tri 

(lì Suppl. al ginrn. 107. anno ifi>3, pag. J. 
(?) Seppi., ai giorn. 178, auuo 1829, pag. i5. 
(3) Giorni, no, anno 189.4, P a S* 11 4- 
( i ) CuLLtzjo.>t delle leggi anno lSi^. 



72 CAfO OTTAVO — SKIOKfc PRIMI 

per sei mesi il dì undici gennaio i8a5 in comu- 
nale vestissi (i): bensì tutte le autorità nelF eser- 
cizio delle loro funzioni restarono. La splendidez- 
za da per ogni dove regnò ne' funerei dimostra- 
mene dalle sincere lagrime de Catanesi avvalorati : 
il reggimento real Farnese dal colonnello del Car- 
retto capitaneggiato di guarnigione in queir ora a 
Catania, dianzi in un giorno il patto sacro di fe- 
deltà fermò al nuovo sovrano Francesco primo nel- 
la piazza del duomo , indi sotto un altro dì gli 
onori funebri nel gran tempio de benedettini pre- 
stò al defunto principe. In circostanza siffatta questa 
truppa per la sua costumata eleganza si distinse 
la sua politezza ed il suo militare contegno. Re 
Francesco asceso al dominio , a distornare mag- 
giori inutili spese, distiotamenle ordinò che i co- 
muni de' sindaci non inviassero in Napoli a com- 
plimentarlo per la sua esaltazione al trono. 

Art. 549 — Allormai nel coi so del i8 u6alla fab- 
brica del nuovo carcere centrale diessi comincia» 
mento a denaro della provincia ; da che il dise- 
gno dell' architetto catanese Mario Musumeci del- 
la real approvazione fu munito : e comechè il re- 
ferto del costo fosse once 1021 4> tuttavia con mol- 
te opere aggiunte meglio di dodici mille ve ne 
bisognarono. Onde e oggidì un superbo edificio 
solido spazioso imponente di ordine toscano da po- 
ier per la sua magistrevole costruzione coi secoli 
futuri contrastare ; mercè V attività della provin- 
ciale deputazione i Catanesi hanno veduto di già 

(1) Gioì*. 1*7, anno i8i5, pag. 10. 
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traslocar visi i detenuti, ove t umanità non soffre 
più di vetlerli perire vittima di una mofetta (i). 

Art. 55o — Nuovamente nell' ottobre del i8a5 
il luogotenente generale tutti i comuni dell' isola 
perlustrando, a Catania anche erasi porto, ove il ba- 
tione grande di s. Agata venne visitando, diede 
pubblica udienza ed innanzi tratto accorti indiriz- 
zamenti mise in punto. Poscia nell'aprile 1827 
uà altra volta dovendo talune città ripercorrere 
qualsisia dimostrazione strettamente vietò ed i fe- 
steggiamenti pubblici per lo suo passaggio solili 
prestarsi, bensì a Catania giungendo, non ostante lai 
solenne divieto, tutti gì' impiegati e cittadini delle 
somme apprestarono a Ili ri di trattenere un sì alto 
personaggio, ed una piccola mostra lui presentar di 
quell' anètto che nutrono in seno gli abitanti di 
questa città verso il monarca e la dinastia de* Bor- 
boni (2) ; talmentechè lo slesso vicereggente il suo 
compiacimento manifestonne nelle ministeriali al 
senato dirette e al patrizio (3). Simili argomenti 
di gioia nel maggio 1829 ebbero loco, quando sua 
signoria onorò da ricapo di sua presenza detta città; 
e lo stesso sovrano non disdegnò di compartirci 
anche egli il suo gradimento (4). 

Art. 55 1 — Come del pari la fausta ricorrenza 
del parto della regina di un real principotto il 1 3 
agosto 1827 con tre giorni di gala festeggiossi, e 
per sifiatta cagione il re molte grazie ed una mi- 

(1) Gionw. 193, anno 1829, pag. 118. 

(2) Gioii*. i*54, anno 1827, pag. 65. 

(3) GionN. cit. pag. 69. 

(4) GioaK. 193, anno 1829, pag. u8. 
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m< razioni; di pene a lutti i condannati concedette. 
V«rì Calanesi ot tenero degli onori; il principe di 
Hrbnrdone vicepresidente delia consulta di stato fu 
dello ordine di s. Gennaro decorato, Antonino Ma- 
ria Trigona arcivescovo di Neocesarea e giudice di 
monarchia tesoriere del medesimo ordine videsi 
eletto (i). Il patrizio di Catania principe Manga- 
nelli, ed il duca di Carcaci furono creati genti- 
luomini di camera con esercizio di sua maestà. 

Art. 55 1 — Coni u linciò che abbiamo descritto, 
in Catania tuttavia di una caserma militare appa- 
riva giornalmente maggiore il bisogno ; e lo an- 
tico seuato siu dal 1816 compre alcune fabbri- 
che avendo nella strada ferdinanda, il decuriouato 
al miglioramento di tal chiarissimo paese sempre 
inteuto la somma di ducati i5oo annui assegnov- 
vi per compirsi (a) ; ed oggi è mezzo al suo fine. 

Art. 553 — Di più un istituto a pensione si 
aperse ad educarvi le ragazze nelle arti donnesche 
ne' primi rudimenti delle lettere nella musica nel 
ballo nel disegno ; una francese n' ebbe il peso e 
il comune pagava la magione all'uopo bisognevole : 
ludi però non corrispondendo le diligenze dell' al- 

* ' f f * 

( 1 ) Quest' ordine cavalleresco civile fu itisuìuito da re 
Carlo ni nella occasione delle sue nozze con Maria Ama- 
lia Walburga della casa di Sassonia per prammatica del 
3 luglio 1738. Possonvi aggregarsi non più di 100 cava- 
lieri come leggesi nella pontificia bolla del 1 74 1 ^ * soavi 
oltre il gran maestro che è il sovrano, altri quattro ministri 
cancelliere maestro di cerimonie tesoriere e segretario. 

(a) Stato Dlflcus. loc. cit. art. 100. 
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bergatrice agli impegni contratti, è intralasciato (i). 

Art. 554 — Tutti i progetti avanzati tutti i 
piani accozzati non hanno ancora partorito che Ca- 
tania avesse una flora un orto botanico un* osser- 
vatorio astronomico ed un campo agrario; abbiso- 
gnerebbe su ciò rivolgersi le cure delle autorità il 
pensiero del decurionato la niente provvida del go- 
verno . Vantare una antiquissima università, una 
cittade vasta e popolosa, abitatori dediti air agri- 
coltura per necessità, un paese ameno e zeppo di 
piante, ed esser privi degli stabilimenti pubblici 
in cai possano farsi degli osserva menti, istruire gli 
inesperti e migliorare le scierrze, è a mio avviso 
una vergognosa contraddizione. Il perchè nello 
stato discusso dell' università si addissero più som- 
me per tre di tali obbietti. 

Art. 555 — I telegrafi intanto che erano sta- 
biliti quasi in tutta la costa orientale della Sici- 
lia fin dal 18 i8, con decreto del i4 luglio 1829 
furono soppressi, restando solamente la linea da Pa- 
lermo a Messina. 

Art. 556 — In tale sum mentovato anno giun- 
sero a finimento la strada che da Catania al cam- 
mino consolare di Palermo unisce in Adernò, e la 
altra che il monte Etna frastagliando va a congiun- 
gersi con quella di Messina, di modechè si ha que- 
sta imponente montagna circondata nelle giogaie 
da strade carrozzabili, oltre quelle comunali che 
partendo da questo tronco rnettonne in comunica- 

CO 986^» « « accordata una vistosa indennità ad altra 
educatrice a supplitene la mancanza 4 
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7 un u> tulio il dorso pere orrendo le numerose viltate 
< Ite f adornano fin verso la regione selvosa- 

Art. 5.Ì7 — Nel settembre del 1839 il re del- 
le Spagne Ferdinando settimo formalmente diman- 
dò a sua sposa, pei' mezzo di un estraordinario 
ambasciadore, S. A, R. la principessa Maria Cri- 
stina figlia di re Francesco, che mosso dal paterno 
amore ad accommiatarla di persona andò fino a 
Madrid, lasciando lo studio del regno affidato al suo 
primogenito Ferdinando duca di Calabria , vicario 
generale colla clausola alter ego chiamandolo con 
suo real decreto del 24 settembre 1839 (1). An- 
zi instituì prima della sua partenza il nuovo real 
ordine di Francesco primo per fregiarsene gli uf- 
ficiali di qualunque ramo ed i letterati che di si- 
mile onore si rendessero degni; e parecchi Catanesi 
ne sono stati insigniti. Fra non guari re Francesco 
dalla Spagna a Napoli ritornato ammalossi ; e la 
gotta tolseci il più ottimo e religioso de' monarchi il 
dì 8 novembre i83o : il perchè prese dello slato il 
freno il principe sullodato Ferdinando oggi regnante; 
il quale col suo alto e superiore intendimento ri- 
chiamò da luogotenente di Sicilia il Fa vara crean- 
dovi in suo pie il marchese Nunziante , sebbene 
por pochi mesi; da chè nel marzo 1 83 1 mandò ad 
occupare tale alto posto, S. A. R. suo fratello Leo- 
poldo conte di Siracusa che saggiamente sotto il più 
giusto de' sovrani questa parte di domiui governa. 



(1) Giorni. 197, pag. l&U 
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RELIGIONI! GOVERNO LEGGI COSTUMI COMMERCIO 
ARTI SCIENZA IN QUESTA EPOCA 



Art. 558 — Conciossiache' nel 1699 ^ a ^ a §* u ~ 
stizia punitrice il malfa ttore Giuseppe Sa ratino ad 
aorcarsi conducevasi , o la malizia o V accidente 
fece sì che il Divinissimo uscito per lo viatico 
cammin facendo parossi avanti, per qual cagione la 
bruzzaglia mise strida grazia chiedendo: laonde al ca- 
pitano in tale stretta, a voler un traraazzo scan- 
sare e tener in pastura i stropiccioui, di ritornarlo 
al carcere parve prudente consiglio. Il vescovo 
Reggio per le immunità della chiesa appassionato 
ardente, credendo che ciò malgrado scampato colui 
esser dovesse , la domane con molti foresi armati 
al ristretto si trasse da rimetterlo in libertà; ma 
mercecchè gli agenti della pubblica forza resistenza 
contrapponevano, scampanando, il popolo invita a 
fortunare, il capitano altresì scomunica e tutti i 
suoi arcieri. In sì fatto modo la gente a di- 
smisura raccolta, a furore correndo alla prigione e 
penetratavi, le guardie astringendovi, il reo ne volle 
tratto fuori: il perchè nella dura stremità si fu di 
rilasciarlo a questo prelato, il quale avendolo per 
poco nelle vescovali segrete sostalo, per a Malta il 
fé' veleggiare. Il che dal governo conosciutosi, chia- 
ro w. IV. 6 
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mato a Madrid esso ne verme per legittimarsi, per- 
ciocché in quei giorni mozzi più brevi e più ener- 
gici adnprarc il governo non soiea. Passato in quel 
tanto Carlo secondo, e dovendosi dal gabinetto spa- 
gnuolo ad alluri più li levanti per la successione 
1' animo tenore, non jiarlosM giammai dell' occorso; 
e Reggio alla sua diocesi fu' ritorno, ove coi suo 
gran cuore a sollevar gl'infelici allo stremo dal 
tremoto ridotti, a ristorare tempi proseguì a far 
sue mene, e ad appoggiare i dritti della chiesa di 
cui era ostinato difensore. 

Art. 55p — A. questo si aggiunga che il mo- 
nastero delle monache di san Benedetto dal tre- 
moto del 1693 diruto, riedificar dovendosi in quel 
sito intersecato da pubblica via (1) , si progettò 
di riunirlo con sotterraneo passaggio: il vescovo 
contra tale assunto prorompendo e abusando di sua 
autorità, divisò senza licenza del senato la costru- 
zione di un arco a guisa di ponte sopra la strada; ben- 
sì di qualche intoppo stando in forse, fabbricare tem- 
po di notte il fece da una quantità di murifabri, 
ai quali gli ordini minori dispensò a volere dalla 
giurisdizione secolare esentarli. Così terminò quel 
comincilo lavoro eie tuttavolta uno de' be' sen- 

. i!J* a ■ \:'\m^^i^ùnììii onh'luj ?< f ^t» 

(1) Maiorcs ejus, de Monte Catena compie de Mon- 
cada Catanae urbi eltg^rtint in patriatn, oc ibi officia jpro- 
cerum adniinistrai*unt, sicut et raodernus princeps maiorum 
suorum catanensiuni confiteri salci: aaest kodie domus 
fjune dipi Benedicti monialìum adjuncta est. VindiciAE li- 
culae nobilitati*. Man. conserv. nella pubbl. lib. ventini, 
in Catania P.->£.. xi, F 20, pag» 36. 
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tieri ingombra : ma forse non disdirebbe che qual- 
che sopracciò riviver feccia i giudiziosi proponi- 
menti di quei giorni. 

Art. 56o — Imperocché alcuni uomini da scar- 
riera dalla pubblica forza perseguili nel corso 
del 1709 nella cappella della Casina de' padri be- 
nedettini alla Licatia ricoverarono, il capitano giu- 
stiziere Giambattista Paterno barone di Ficarazzi, 
avanti ogni altro molti atti di gentilezza al loro 
cenobiarca usando, e con manifesti argomenti rac- 
certandosi che queir oratorio più addetto al culto 
divino non era, fermò per forza que* berrovieri. Di 
ciò il vescovo Reggio fatto accorto, laddove da vil- 
lesco soggiorno in città se ne iva, colle minacce e 
la sua imponente autorità i poveri tavolaceli e 
birri spaurò, che conducevano seco fra ceppi que- 
gli scanferdi, costringendoli a rilasciarli; e così con 
essolui in carrozza ebbe il destro di porseli. Ezian- 
dio ulteriori scoiamenti ed umili prieghi non gio- 
vando alcuna cosa, colle censure maggiori scomu- 
nicò per via di pubblici cedoloni il capitano i ser- 
genti i donzelli tutti. Laonde subitamente ammi- 
nicolato rapporto del tutto da questo magistrato al 
viceré foggiossi, il quale al riudice della monar- 
chia commise di prosciorlo dalle censure; il che il 
ia febbraio 17 10 ebbe loco: sebbene dopo nova- 
mente scomunicato tornasse da papa Clemente xr, 
come toccheremo. 

Aet. 56 1 — A questa pezza il giorno quindici 
agosto 1712 riaperta venne al pubblico culto la 
nostra basilica, che come uno de* miglior} tempi 
della Sicilia a ragione a tutti gli stran! dà ma- 
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raviglia (i); la quale compiuta fu fra due anni 
dal prefalo vescovo, portando la tradizione che la 
spesa di meglio 100000 scudi gl'ino portasse (a). Nel- 
T interno sopra V entrata maggiore questa iscrizio- 
ne vi fu messa (3). In tale acconciamento i sar- 
cofaghi de 1 vescoM de' quali parecchi sono tanto per lo 
diseguo mirabili e per le sculture che nulla più, 
con qualche simmetria furono siti ; in sì fatta gui- 
sa sei ne adornano 1' odeo; quei di rincontro all' al- 
l' altare maggiore sono di Francesco Caraffa mor- 
to pria del tremoto del 1693 quantunque £Ìi si 
alzasse il sepolcro nel 1695, e quello di Miche- 
langelo Bonadies nel 1686 elevato. Ai lati della 
porta dell' oratorio del crociGsso vedonsi quei di 
Bonaventura Secusio del 161 8 e di Giovanni Ruiz 
Villoslada del 1607 > a <l ues ^ rimpetto « a' fian- 
chi dell' oratorio di Maria Vergine si ricolgono quei 
di Innocenzo Massimo del i633 e di Giovanni 
Cordonerò del 1592. Eziandio vicino di quello di 
Massimo segue V altro del vescovo Pietro Galletti 
eretto nel 1707 . Le porte poi di tali oratori, co- 

» * 

* - « 

(1) Martjniere Dict. art. Calane, pag. 344* 
(1) Amico Cat. ili. tona. 4» pag- 5- 
(3) D. O. M. 

Templum hoc terraemolu diruium a fondamenti* ex- 
citaviu brevi duorum annorum spatio erexit proprio aere 
iilmus et revmus d. .Andreas Reggio episcopus catanensis 
et patriarcha costantinop olita nus. 

Questo tempio è a tre navale sottorretto da doppi pilo- 
ni di ordine dorico, lungo canne 4<> « l ar g° '4 : cor * 
nicione dello stesso gusto è veramente ottimissimo tutto di 
pietra biauca, sebbene oggidì più non si vede, essendo in- 
crostato di stucco. 
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strutte la prima nel i563 e la seconda nel \5^5 T 
sono di bassi rilievi di marmo, girale con isfoggia- 
ti rabeschi vari tritoni e alcune conche marine* 
che opera sembrano del Gagini, quantunque pa- 
recchi li attribuiscano al catancse Mazzuolo suo 
bravo scolare. Cosi nella tribuna maggiore so- 
no osservabili q ne* de' re aragonesi ranno i566 
nello alto del coro convenevolmente collocati. Unoi 
è della regina Costanza come la iscrizione lo ad- 
dita. Constantia P etri ir regis Aragonum filla ac 
Friderìcìui uxor Catanae obiitunno salutis i363. 
Neil' altro di Federico secondo aragonese chiuse le 
ossa di altri quattro principi reali vi stanno, ciò la 
medesima lapide parandoci innanzi alla vista. Fride- 
ficus secundns Siciìiar rwr, Joannes ejus Jilius, 
Ludwicus Friderici Icrtii fra ter, et haeres Ma- 
ria eyisd.'m Friderieì JiUa, Federirus quoque in- 
funs Martini primi et Mariae reginae filius hoc 
u?ìo conduntur tumulo (i). Vedonsivi noli' assida 

(i) L 1 antico scribacchino nel 1628 commesso un grave- 
errore avea nello scrivere Murici ejusdciii Friderici conjuxv 
a cairn di che qualche scrittore letta forse tale iscrizione 
trascura tamen le in qualche libraccio lo stesso equivoco pren- 
de nel rapportarla. Federico terzo ebbe, egli è vero, tre. mo- 
gli; la prima si nominò Costanza dèi di cui tumulo poco 
avanti favellammo, la seconda Antonia si dis*e, e la terza 
Maria, ma questa non fu mai in Sicilia; di più qualche 
storico a mettere in sesto la detta scrittura, senza che alla 
cronologia prestasse atlendimento, la paiola haeres fa ri- 
ferire al Ludovicus mettPndo la virgoli dopo haeres, quan- 
doché la virgola d >ve la parola fratcr seguire, ed haeres 
a Maria accoppiarsi. Dappoiché l'erede di Federico terzo 
non fi la rullio e in -Mi > meno il fratello Ludovico che 
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del Sagramcnto due sarcofo ghetti nella parte bas- 
sa del muro incastrati , alla stirpe Già via** ap- 
partenenti, lavoro del i588 e del 1600. Un al- 
tro simile pure se ne vede nella navata di s. Aga- 
ta della famiglia Horozci Acarze opera del secolo 
decimosesto. Nella tribuna di detta santa se ne 
serbano altri due vescovili, quello di Camillo car- 
dinale Astalli del i663 ed il secondo di Andrea 
Reggio costruito da lui medesimo vivente nel 
1705 (1). Quivi stesso meritano V attenzione de- 

• 

!* avea preceduto e a lui da anpi a3 premorto ; bensì fu la 
unica tua figlia Maria che in mancanza di maschi al tro- 
no incolse e con Martino il giovane fu in matrimonio con- 
giunta come ne abbiamo fatto verbo. L'antico sbaglio nel- 
r anno 1802 venne rinfronsito nella ristorazione di questa 
«"biesa per opera del canonico Domenico Privitera, la paro- 
la conjux in quella ài fi La saggiamente tramutando. Vi 
si vorrebbe marcare, non essendo questa malandata cosa col- 
la dovuta esattezza rabbarciata, ancora la parola conjux 
soppanno si legge, e la nuova correzione è ita a vóto; dacché 
il carattere antico è ad olio, mentro quello moderno è a 
calce ossia a fresco; « ode il primo eoi corso del tempo ha 
cacciato la seconda. Enan dunque il Pirri e gli altri tra- 
scrivendola a loro grado. Oggi però da questi intelligenti 
capitolari e dal vescovo stassi combinando che tale iscri- 
zione fosse a meglio littcral forma ridotta. 

(0 In detta rifazione di tempio non videsi più alzato il 
m.'tuanieo di Federico duca di Atene e di Neopatria figlio 
del duca Giovanni e nipote di Federico secondo, il quala 
come si c detto inori nella peslileuzia del i355 e fu in 
d.tta chiesa sotterrato, e di tanti altri ottimati. Ormai con- 
venevole sembra alla magnificenza di Catania che gli edi- 
fici sclerali db' detti principi e con ispecialità quello del- 
1 ot imo Federico ti, fossero con eleganza sontuosità e ma- 
gistrevolrzza ere ti a mostrare Y attaccamento de' buoni Ca- 
lane ii p<> loro monarchi che qua stanziarono. 
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gli amatori del bello due monumenti di marza* 
addobbati con statue e bassi rilievi ; uno è il mau- 
soleo dei viceré De. Acunea alzatogli da sua me*- 
glie nel i494> con le statue del detto signore inr 
ginocchio e di un bacinetto alF impiedi; come Bel- 
l'altro che di abbellimento serve alla porla delio- 
stanzino in che le reliquie di s. Agata conservaci, 
i due santi apostoli Pietro e Paolo che la detta 
santa vengon coronando, non sono dispregiabHi : 
sopra nel centro lo scudo avvi delle armi arago- 
nesi, e a lato due elefanti tenendo sul dorso un» 
A che le armi di Catania fedelmente denotano. II 
tutto è di gusto gotico ma ben lavorato, zeppo di 
fiorite indorature. Nel tempio sonvi sedici altari 
tutti di marmo con de' lodevoli pezzi di pittura fatica 
di Filippo Paladino, del cavaliere Veneziani detto 
del Piombo, del catanese Pietro Abadessa, di Fran- 
cesco Suppa messinese, di Guarnaccia e di altri 
chiari dipintori (|), Il prospetto tutto di marma 
dal vescovo Galletti fu disposto nel 1736 e da Ven- 
timiglia nel 1757 ridotto a finimento: il disegno 
bensì è dell' architetto Giambattista Vaccarini. 

■ 

(0 Neil' ala del Sagrameuto vi si vedono la «. Agata* 
del Paladino, $. Pietro che consacra s. Berillo di Suppa, 
neir ala di s. Agata s. Carlo Borromeo di Veneziani, ìm 
sacra famiglia di Abadessa. Questi quattro soli avanzarono 
dalla rovine del tremoto del 1693,- gli altri si eseguirono* 
per ordine del Galletti da Borromanzù Tuccarici ha lasciato 
il battistero e s. Gaetano, ed il catanese Guarnaccia invi* 
di Roma il s. Francesco di Paola. Nel succennato altare di 
s. Agata si vede s. Leone lavoro del trapanese Giuseppe 
Errante regalalo alla chiesa dal vescovo Salvatore Ferro. 
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Nel primo de suoi tre ordini regna il composto, 
e vi son sei colonne di marmo rèsti de' cimeli cuta- 
nei e due posti per le statue (i); il secondo è 
corintio con altre otto colonne marmoree e tre sta- 
tue dal detto vescovo Ventimiglia aggiuntevi; il 
terzo è attico con un magnifico cornicione ad an- 
goli rientranti con bassi rilievi alP uso greco. So- 
pra la porta maggiore vi si legge così Petrus 
Galletti per septemnium pacttnsis ecclesiae y dein- 
de catanensis episcopus, primus ex Siculi* in hoc 
regno inquisitor generalis. Più sotto nel!' archi- 
trave della entrata medesima trovasi messo in scrit- 
tura Anno domini 1^36 architecto D. Joanne 
Baptista F ciccarmi. Poscia nel 1795 il vescovo 
Deodato modernamente raffazzonò la detta chiesa 
nobilitandola dalla parte di tramontana, e dopo aver 
diroccato la cupola dal Galletti cominciata, perchè 
era di antico stile, la presente, come a suo luogo 
dirassi, costruì é# , ^ ì-^ìtf 

Art. 562 — Similmente nella infanzia di questo 
secolo ebbero le fabbriche di molti asceteri e ca- 
s.iggi religiosi confacevole capo; le quali in appres- 
so col corso degli anni a quel punto che or ve- 
diamo sono stati ridotti. Il primo fu quello dei 
crociferi contribuendovi troppo il vescovo Reggio, 
clic è ottangolare con un grazioso cortile. Furono co- 
M rutti non diversamente a spese del senato e di 
alcuni privati la chiesa ed il convento di s. Ma- 

(») Queste colonne sono si grosse che due uomini non 
possono abbracciarle, e se mal non mi appongo, dalle cave 
dell'isola dell'Elba sembrano tagliate. 
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ria di Novalucc, li dando agli Agostiniani scal- 
ci (i). Del pari la mansione de' chierici regolari 
minori e la loro chiesa di s. Michele con molta 
decenza si eressero. La facciata di questo fabbri- 
cato tre ordini dorico ionico attico ci presenta, tut- 
to di pietra bianca con una loggia coperta : la chie- 
sa poi diseguo di Francesco Battaglia a tre navate 
è architettata, a cuoce latina d'ordine composto. 
Vi si tengono sette altari adornati di diversi mar- 
mi e di buone colonne. Nel fronte del tempio so- 
novi differenti statue ed una gradinata che dà ri- 
salto al medesimo (2). I francescani le radici get- 
tarono per anche eglino della chiesa e del grandioso 
convento che oggi si vede. Come i domenicani 
gli agostiniani i teresiani i paulotti i cappuccini 
stessi, tutti i regolari in somma i loro abitacoli ri- 
pararono ed i loro templi. 

Art. 503 — INI a ormai tornando indietro, di un 
avvenimento sì nella storia ecclesiastica catanese 
che nella siciliana strepitoso facciamo motto. Per- 
ciocché nel mese di ottobre del 171 1 nella piazza 
di Lipari da' mercanti a ritaglio alcuni ceci per 
conto del vescovo di quella isola si vendevano, 
il prodotto essendo delle decime da lunga ora al- 

» • 

(1) Questi aboliii nel dicembre del 1802, il convento per 
conto dell' erario restò ; nel i8©4 ai cavalieri ceroso li mi Uni 
fu assegnato, destinandosi nel 1828 dopo la loro partenza 
per le officine della direzione provinciale di rami e dritti 
diversi. 

(2) Soffersero questi edifìci nel tremolo del 1818, ma 
furono ristorati; anzi que' religiosi vi hanno aggiunto una 
magnifica scala, ed una graziosa flora nel loro cavedio. 
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lo stesso spettanti, i sopracciò che all' azienda co- 
munale colà badavano, il diritto di mostra ne pre- * 
tesero. Il perchè il vescovo di allora il catanes* 
Niccolò Tedeschi lese sue ragioni giudicando, chè 
per antiquata usanza le merci alla mensa episco- 
pale attenenti, francate erano mai sempre di gra- 
vezze, senza legittimazione ascoltare o atti acco- 
gliere di menomanza, la grande scomunicazione ful- 
minò con affitti cartelli contro de* per altro regi 
ufficiali. Sì fatto acremente il Tedeschi venne rim- 
procciato dal viceré marchese di Balbases che in 
Messina tenea ragione; e coloro prosciolti dell'in- 
giusta censura se ne irono dal giudice della mo- 
narchia , essendo non meno avanti questo tribu- 
nale lo stesso vescovo dinunziato a comparire per 
addurne suoi conti. Dai che il Tedeschi inacer- 
bito scantonò, e di soppiatto sulle galee di Toscana, 
senza viceregio permesso come era dovere, si tras- 
se a Roma. 

Art. 564 — Allora la corte romana per via del- 
la congregazione delle immuni là ecclesiastiche ema- 
nò una circolare a tutti i prelati siciliani diretta, 
in che espresso con caratteri si vedea che al solo 
pontefice er,a riserbato il proscioglimento della sco- 
munica maggiore da' vescovi scaraventata, tutt' al- 
tro potestà dichiarandosi incompetente. Questa ce- 
dola avendo per pubblicarsi bisogno del regio exe- 
quatur, non da tutti fu renduta alla comune co- 
noscenza : con tutto ciò i vescovi Andrea Reggio di 
Catania Giuseppe Castelli di Mazzara Francesco 
Ramirez di Girgenti, che coadiuvato aveano il ri- 
corso del Tedeschi, furono i soli che la promul- 
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girono, con un editto nelle loro diocesi rispet- 
tive appoggiandola. Per sì fatto modo il sagace vi- 
ceré di tale procedimento scorrucciato, ad attutire 
la loro arroganza, aduna il sacro consiglio una a 
sessanta teologi; e a voce unanime vi fu vinta la 
rivocazione del loro divolgato bando. Frattanto pa- 
pa Clemente xi il delegato del giudice di monar- 
chia in Lipari privi della partecipazione de 9 sa» 
cramenti e del commercio de' fedeli ; e a tutti 
i vescovi ed arcivescovi significò acciocché la pub- 
blicazione di tale ordinamento diligentemente cu- 
rassero , pena tuttosì la sospensione dell' eserci- 
zio delle W dignità. Laonde tutti costoro non 
poltrirono e strettamente cospirarono per* là causa 
comune; i detti prelati di Gir genti e di Maz- 
zera non che quello di Siracusa Àsdrubale Termi- 
ni in Catania abboccandosi insieme col nostro 
^Igi 0 * ®d inviolabile composizione intervennero. 
In tal guisa la circolare da per ugni dove diven- 
tò di comunale ragione: benché il viceré a levar 
quel bruscolo nello aprile del 17 13 di un Ordine 
riempisse le piatte il popolo ed ogni geatfe, dichia- 
rando nulla invalida e lesiva ai dritti della coro- 
na di Sicilia la pistola di Roma. Ma fra tutti i 
vescovi siciliani il solo Reggio nicchiò ed un secon- 
do proclama dié fuori, nel quale usurpato diceva 
temerario scandaloso il dritto della esecutoria; tal- 
mentechè Y alto rappresentante del monarca a 
sorreggere la real dignità fu astretto d'intima- 
re al prelodato ecclesiastico l'esilio dal reguo. 
Dunque gli ordini viceregali al detto Reggio con- 
ferendosi, costui sulle prime fare a suo ienno in- 
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tendea, però persuaso dalla gagliardissima ragione 
lui suggerita da Giuseppe la Rosa sergente mag- 
giore, che usato in altro modo avrebbe la forza, 
ad abbandonare Y isola si accinse. Pure V ultimo 
segamento alla sua esasperazione permettendosi, il 
20 aprile 1713 scomunicagione impose al Rosa e 
fua corte, all' interdetto la sua diocesi assoggettan- 
do. Furono del pari banditi il vescovo di Girgenti 
e Migliacco arcivescovo di Messina; e questi per 
avere dietro pontificio comando, sopposto alle cen- 
sure maggiori il barone Ficarazzi al Reggio malaf- 
fetto, nella città medesima ove risedeva la vice- 
regia corte . Quindi a Catania fu spacciato dal 
governo Francesco .Barbara abate di santa Lucia di 
Milazzo dell' autorità di monarchia rivestito, a to- 
gliere l'interdizione, insieme all' avvocato fiscale Per- 
longo affin di ribadire nell' ubbidienza reale i Ca* 
t «uesi (1). Il Papi non o^f nteciò di quanto erasi 
«bill' arcivescovo prescritto Y eseguimento ordinan- 
done, al solito .«otto pena di scomunica rivocò 
il tutto dal giudice di monarchia operato ; coni* 
chiaro si legpe nella sua bolla del 1*7 giugno i *j 1 3 
disvelata il 3o novembre dell'anno stesso. 

Aur. 505 — J regolari le monache i devoti da- 
gli aperti in inaccia menti scuorati, le intimazioni del 
papa ciecamente secondavano, i magistrati però i 
dipendenti del governo la maggior parte de' citta- 
dini per le regalie parteggiavano energeticamente. 

••. I . • ' • ' - • .. 

(1) Di Blasi Stor. cron. de' viceré tom 3, part. 1, lib. \, 
c«p. 4, p»g. 1*2. Amico Cat. ili. toni. 4> P*6« 5. 
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Mandati eziandio furono suscitando delle zizzanie 
degli scandoli e delle dissensioni nella diocesi ea- 
tanese vari frati travestiti, mancando in ciò al lo- 
ro divino carattere, da che diffondere mulinavano 
la guerra in loco della fraterna pace : altresì sot- 
to il a 5 gennaio 1 7 1 4 1° stesso giudice di mo- 
narchia anche vollesi ei desso censurato. Per sì 
fatta cagione re Vittorio Amadeo stanco finalmen- 
te di tale pioggia di monitori chiarigioni e bolle, 
ita a monte la longanimità, con decreto del 7 di- 
cembre 1714 tutti gì* atti della corte romana 
stoppa, severe pene a chi trasgredisse i reali ordi- 
ni minacciando : e così coraggio diede ai deboli, 
un argine mettendo ai pontificali scritti (1^. Il pa- 
pa dal suo canto il tribunale di monarchia sop- 
presse con sua bolla del 20 febbraio 1715, la Si- 
cilia spogliando di una prerogativa che da sei se- 
coli godeva di queto. Perdurarono quelle turbolen- 
ti avvisaglie di poteri fino il i3 agosto 1719? in 
che rassettaronsi alla meglio le faccende. Fu tolto 
a' nostri in conseguenza il divieto ti «Ilo arcidia- 
cono della cattedrale Giovanni Rizzali cerne vica- 
rio apostolico. 

• Art. 566 — Pur una volta sotto il pontificalo 
di Benedetto xin nel 1728 una concordia si sta- 
bilì benedettina nominala, da Lambertini plenipo- 

• 

(i) Il re ordinò ali 1 abate Giambattista Caruso e a Gi- 
rolamo Settimo marchese di Giarratana di stendere una di- 
fesa in favore della siciliana monarchia centra la corte di 
Roma : la quale scrittura fu svelata come fatica dell' abate 
Ellies Dupin. Strano Catalogo ragiona. 0 ptg. i43. 
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tenziano del pontefice (1), da Cieufucgos legato 
di Carlo vi che signoreggiava in Sicilia; e questa 
bolla in 35 capitoli divisa, uel regno il dì 1 5 feb- 
braio 1729 videsi bandita (a). In tal modo 
il tribunale di monarchia si riconobbe; e ben vi 
si appose, lui dandosi l'appello di tutte le cause 
da' vescovi ed arcivescovi decise, e la facoltà di com- 
mutare i voti accorda ndoglisi, dell' assoluzione del- 
le censure, della dispensagione di parentela in ter- 
zo e quarto grado, e della elezione de* vicedelegati 
nelle vescovili ed in altre principali città dell'isola. 
Però fu convenuto che un eli erica to fosse, e che 
sarebbe la sua esaltazione di libero reale con- 
sentimento (3). Attualmente questa carica nel suo * 
maggior lustro perdura , restandone decorato il 
catanese Antonino Maria Trigona de' duchi di Mi- 
steri fianco arcivescovo di Cesarea, che ad occupare 
un tal posto dalla sede arcivescovale di Messina 
là venne traslocato. 

Art. 567 — Intanto ad altre ecclesiastiche co- 
se gli occhi volgendo, in nostra ricordanza è da 
tornarsi che nel 1727 il teatino Innocenzo Sava- 
narola, dietro le varie premure di parecchi Cata- 
nesi, d' introdurre ingegnossi una famiglia di fan 

* 

(1) Lambert ini che veniva di coscrivere un trattato eol- 
la corte di Torino qual nunzio pontificio, pregiudicando 
forse gl' interessi della camera apostolica, col portare a fine 
tale concordato colla corte lamanna, ricompenso ali acca- 
gionati danni e meritossi la stima del pontefice. Muz.ua 
Ist. univ. lib. 32, art. 44* 

(2) PaiGM. in cap. regni torà. 9, pag. 5 1 3 e 5*6. 
($) Loc. cit. pag. 5 16. 
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GacUMO. In tal guisa la casa occupata prima dal- 
l' ospedale di san Marco, sull' antico bastione di 
san Giuliano rimpelto il collegio Cutelli, a loro 
fu conceduta e da essi nobilitata; però per ordine so- 
vrano stante il loro poco numero nel 1791 iron- 
sene via. Per lo che questo sito fu dal governo al 
cavalier Gioeni donato; ed è oggi della famiglia 
Mangialardo : la chiesa però è cura sotto nome di 
s* Gaetano, poiché dalla chiesa di san Tommaso 
non molto discosta, dal vescovo Deodato fu qui tras- 
mutata. J 

Art. 568 — Subitochè i monaci benedettini il lo- 
ro monastero riedificarono, ad abitarvi come si disse 
nel settembre del 1735 vi si trassero. E* un vasto e 
grandioso fabbricone che giustamente i forastieri so- 
prapprende di maraviglia ( 1 ) . La scala larga palmi 1 4 

, t * ..'>•« te 1, 

(0 E' un grande parateli ogram ino nel mezzo del di 
cui lato orientale sta sita la chiesa, e con queir altro lato 
settentrionale nou anche finito, una lunghezza compisce di 
canne cento una e mezza; ed il fianco meridionale ha qutl- 
la di canoe sessantasei e palmi due, essendo alto palmi set» 
tantaquattro con tre diversi piani. La sua architettura è di 
ordine composto fregiato di un gran cornicione alla gre* 
ca, e nel fianco del mezzogiorno avvi un fincstrato con ses- 
saatasei gallerie di ferro, formando nelT interno pure un 
corridoio lungo tutta la linea largo palmi diciotto e mezzo, 
alto palmi ventotto. Nel centro poi della meta del fianco 
orientale a man destra della chiesa, che è lungo palmi a8o, 
vi è la grande entrata : e dentro un grandissimo cortile che 
rigira air intorno di tutte le fabbriche colla larghezza di 
palmi 260. La scala giungendo al secondo piano da luo- 
go a tutu gli andari che a quelli vencon corrispondendo, 
e in due braccia si partisce affinchè alf appartamento supe- 
riore conducesse. I due cavedii sono quadrati ed hanno 
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con 55 scaglioni, puossi dire con franchezza, è la mi- 
gliore iu cui discorrendo Y isola ci scontriamo ; tut- 
ta di marmo bianco ornata sotto e sopra di colon- 
ne e di stucchi rilevati di un perfetto e magistre- 
vole lavoro. Souovi due peristili con dei loggiati 
in giro per comodo di passeggio, ornati di gran pi- 
lastri ed archi di ordine dorico, a potere le volte 
superiori sostentare; il primo con cinquantadue co- 
lonne ed una balaustrata tutta marmorea, e Y altro 
di pietra bianca calcarea. Nella libreria dentro scaf- 
fali di noce ventimila volumi vi si difendono, oltre i 
manoscritti del io 11 la e 1 3 secolo : rimarcabi- 
li sono fra questi ultimi una bibbia sacra con mi* 
mature in oro, un officio della Madonna, una regola 
benedettina, un codice antichissimo in pergamena e 
mille € mille altri. Si rinvengono altresì delle pri- 
me edizioni di Magouza di Guttemberg di Jenson 
de' Moravi e diversi, un Virgilio un Giustino un 
Cesare e tanti altri che per brevità io tralascio e 
non sono ad accennare, Neil' archivio poi di me- 
glio trcmille pergamene dentro cassette vi è copia, 

ogni lalo di palmi i4o e nell'interno vengono di anditi 
girati. Un altro grande corridoio lungo palmi 812 e lar- 
go 1 4 e mezzo il fianco dell' intiero paralellogrammo ci 
presenta, essendo le due parli del mouistero dalla chiesa 
partile. In tali anditi stanze non avvi da abiure, le celle 
de' frati soltanto lungo l'esterno del fabbricato rimangono. 
Laddove il primo piano dalla parte esterna è affatto alle offi- 
cine basse del mouistero, nelF interno i due surriferiti re- 
cinti in tanti giardini sono ridotti. 11 disegno di questa 
opera essendo dell'architetto Andrea Amato fabriciero, prima 
una lapide antica vedevasi nel muro del levante che cih 
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che grandi schiarimenti sopra le epoche normanna 
sveva ed aragonese ci apprestano. Nella pinaco- 
teca da cinque stanze composta con archi unite, si 
riparano raoltiplici oggetti di antiquità e storia na- 
turale; nella prima ottauta vasi greco romani si- 
edi ed etruschi tenendosi dentro dieci armadi dn 
cristalli coperti, molte lucerne figurate ed idoletti 
di terra cotta ; nella seconda oggetti alle scienze 
naturali appartenenti, come conchiglie litofili zoofi- 
ti animali e due tavolfni con gusci di testacei; nel- 
la terza varie manifatture de' mezzi tempi ; nel! a 
quarta in dodici armadioni, armi da fuoco posi e 
misure antiche, macchine strumenti e lavori di piom- 
bo ed acciaio; nella quinta iscrizioni greche e la- 
tine mosaici bassi rilievi, fra i quali primeggiano 
Polifemo che da Ulisse sia per accecarsi , largo 22 
pollici e lungo ventisei, un pezzo della cena diTri- 
malcione, la baccanale larga 12 pollici e lunga 16, 
la testa di Marco Aurelio quasi al naturale. I più 
ragguardevoli padri casinesi che hanno in detta 
raccolta travagliato, sono 1' abate Vito Amico ed 
il priore Placido Scamraacca. Molti pezzi di pit- 

stintamente dava a conoscere. Lungo Y andare quindi che 
il monastero traversa, i due refettori si osservano colle en- 
trate in un atrio rotondo del diametro di palmi £6 ; il 
primo di questi luoghi da pranzo è rettangolare lungo pal- 
mi 1 38 largo 5o; il secondo circolare col raggio di pal- 
mi So. Segue dappresso la biblioteca preceduta da un al- 
tro atrio ad angoli retti con quattro lati ; c lunga palmi 
100 e larga 80, con una volta di varie figure affazzonata; 
' lunghesso talé corridore in queste fabbriche da Vaccarim 
ideate il museo eziandio è da mirarsi. 

Tom. ir. 7 
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tura vi si pregiano; una buonissima copia della 
cena di Raffaello, non |K)thi quadri di Pietro No- 
velli, un s. Sebastiano dello Spagnoletto, un san 
Giovambattista del Gucnini > una s. Caterina di 
Paolo veronese, un gruppo di guerrieri in un qua- 
dretto di Polidoro del Caravaggio, parecchie pitture di 
Rubens e di Tuccari, gli originali della morte di 
Gesù Cristo del cennato Polidoro, una copia del san 
Michele Arcangelo di Guido Reni, a parte che nella 
contabilità e camarlingato vi si vorrebbon vedere li 
quattro dottori del cavalier Mattia. Del pari in 
pie si tiene una mediocre collezione di medaglie 
sì in rame che in oro e argento ; e non è da tra- 
sandarsi la piccola bensì ma scelta libreria della; 
quale presso dell 1 abate Emiliano Guttadauro si fa 
conserva, riboccante delle opere più ricercate e più 
rare per ciò che le scienze naturali riguarda: ri- 
nomato è il suo ammasso delle conchiglie da fre- 
sco acquistate. Si serbano in queste scanzie le 
opere di Lister tutte per intero, non esclusa quel- 
la sopra le conchiglie, la quale Gronovio opera sen- 
za pari la va chiamando, tutte le opere di Dillen 
particolarmente quella de muschi, Y opera di Bio- 
che su' pesci e Y altra di Knorr conchigliologica 
con figure molto sul vero colorite, e V ultima di 
Peli sul ìr.edesimo oggetto per le stampe bodonia- 
ne, oi ire di Decandolle, Andrews, Iacquin, Cuyier, 
Plumier. il/ osservabile la chiesa, disegno del cavalier 
Conimi (i), ove tutti gli altari, al numero aseen- 

(i) Ha uoa lunghezza di canne 5o la larghezza di ca ti- 
re 34 « mezza. E' a tre navate so Abile da grandi pilastri 
di ordine toscano, pariroeniata di marmo colorito in più 
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denti di tredici sono di marmo, con clic quello di 
san Beuedetto di verde antico è anche superior- 
mente incrostato. Vi si vedono non comuni quadro- 
ni d' insigni pittori, di Antonio Cavallucci, di Maria- 
no Rossi di Sciacca, di Niccolò La Piccola, di Giu- 
seppe Cades, di Stefano Tofauelli, di Nocchi, del ca- 
valier vivente Camoccini (i). Il principale orna- 
mento però di questo tempio è il famoso organo, 
lavorio di Donato Del Piano con settantadue regi- 
stri cinque banconi e cinque tastiere, uno de' primi 

modi, con nel mezzo una vasta cupola secondo il disegna- 
mento di quella deL Vaticauo, alta palmi 1 (o, contornando 
palmi i5o. Vi si sta costruendo una celebre e primaria 
meridiana da servire per ìstrumento astronomico, il di cui 
gnomone è allo palmi g/2, sotto la immediata direzione del 
valente astronomo e dotto professore cavaliere Niccolò Cac- 
ciatore a bello studio qua trattosi da Palermo, sotto il go- 
verno dell' abate Tommaso Ansatone presidente della con- 
gregazione casinese. Aggiungo che nel discavarsi le fos- 
sa tei le ad incastrarvi le strisce di marmo del caso alla me- 
ridiana, si e rinvenuto un piccolo traripamento della lava 
del 1669, e soppanno delle vetuste fabbriche che argomento 
invariabile ci prestano della antiquità di tale cittadee del- 
l'' abitazione sempremai nel quartiere del corso. 

(1) Il santo Nicola e di La Piccola, i due quadroni 
laterali sono V uno del suo discepolo Tofanelli, e V altro 
di Cades; sonvi ammirabili sì il colorito che la mossa delle 
persone. La santa Vergine è del Tofanelli, il san Placido 
del cavalier Gampulo messinese, il san Benedetto è di Ca- 
vallucci e le pitture de 1 fianchi una di lui stesso e V altra 
di La Piccola, il santo Euplio di Nocchi, il san Giuseppe 
e la sant' Agata di Rossi, il san Gregorio e del cavalier 
Camoccini , e sarà forse V unico pezzo che trovasi in Sicilia 
<iel Raffaello de' nostri giorni. 



Cj6 CAPO OTTAVO SEZIONE SECONDA 

iti Europa io simil genere, di gran lunga superio- 
re a quello di san Martino di Sicilia e all' altro 
che per lo avanti in Trento sin uliva (i). La stes- 
sa prospera tutta di nccc crn gìaziosissime scul- 
tore ed intagliala .masisltcvclrocnle , inerita l'at- 
tenzione de' conoscitori deJ hello. Tutli gli arredi 
satri tutlo il resto in iomma che per non più di- 
lungai mi di descrivere si tralascia, è all' avvenia- 
te della opulenza di questo monastero che tiene 
migliaia di scudi all' anno. J suoi ameni e de- 
liziosi giardini a pianterreno dell' ultimo apparta- 
nti lo, ed il suo erto botanico sulle nere lave del- 
-ia disposti, la ricchezza danno a divedere il 
r la industria di tali cenobiii, i quali conservano 
i r » mpre quella gentile educazione che nelle lo- 
ro distinte famiglie hanno da fanciulli ricevuta: 
compongono in tutto questa monastica casa 71 in- 
dividui, cioè a dire 3 3 sacerdoti i5 novizi e 2^ 
conversi (2). 



• (1) Defcriz. crOGR. della Sicilia tom. 2, pag. 78. Ir- 
vine Lettcr 7 on Sicily pag. 99. 

Un esperto catane&e costruisse in questi giorni Y organo 
della chiesa di san Domenico in Palermo che vien repu- 
talo più che mediocre. Descriz. cit. tom. 1, parte i, 
pag, 12 1. 

(2) Parlando di un tal cenobio tacer non devesi che 
sempre mai nelle critiche circostanze ha dato de 1 valevoli 
sollievi al comune; e questo oltre le rilevanti quotidiane 
limosine occulte e quella pubblica di due volle la settima- 
na, in cui distribuite* nsi once otto di pane ad ogni povero 
che vi si presenti: nel che consumasi mezzo dieci quintali 
di pane per volta. 
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Art. 56g — Qui ormai viene opportuno di qual- 
che legge alle cose religiose appartenente tener 
parola : nel 1738 re Carlo terzo, ai Siciliani conce- 
dendo la grazia tante volte ambita di conferir lo- 
ro gli ecclesiastici benefici di regio patronato, si 
riserbò a suo beneplacito di disporre del solo ar- 
civescovado di Palermo. t 

Art. 5^0 — Non guari dopo osservandosi dallo 
stesso monarca che una grande quantità di tem- 
pierelli nel regno vi fossero, ne proibì ulteriori» firn* 
dazioni; e i magistrati municipali facoltà ad im- 
pedirne la erezione, quante volte bensì una reale 
licenza preventivamente non avessero conseguita. 
Allormai nel 1742 dalla visita di Ciocchis si ve- 
de non esservi qia che dito cure solamente ; ed 
erano dunque minorate anziché accresciute; ed in 
tutto 6) chiese, 33 confraternite, 339 sacerdoti dia- 
coni subdiaconi e chierici (1). 

Art. 57t — Ancorché la legge, di scomunicare 
Le pubbliche autorità proibisse senza licenza del 
governo, e quantunque altri regolamenti la giuris- 
dizione stabilissero ed il numero degli addetti al 
tribunale della inquisizione, tuttavia poco conto li 
chieresia ne faceva ; onde il> re sotto il i3 otto- 
bre 1749 iu osservanza li fu chiamando, e i limi- 
ti del loro potere vi strinse (a). 

Art. 572 — Intanto in, Catania si teneva usan- 
za che gli alunni del seminario clericale a loro 

(1) Cioccms Visita min. cons. in pubbl. lil>. c;it. degli 
stadi. Coco loc. cìt. pag. 23. 

(2) Mona. Pari. sic. tom. 2, pag. 220.. 
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«pese costruissero un palco, nell' angolo de 7 quattro 
cantoni allato il convento del terzo ordine dei 
minori e rimpetto il palagio del barone San* 
demetrio , a godere Y antica processione de' cerei 
nella strada stesicorea. Così l'anno 1767 sembrò 
tale posticcio tavolato al capitano giustiziere duca 
di Furnari un pó più spazioso dell'ordinario, e che 
al popolo grave disagio vi recasse; benché però 
si fosse la \era causa chele pie suore di san Giu- 
liano, ove rinserrate erano le sue sorelle, pigliar 
diletto di quello spettacolo non potevano. Perciò 
ai suoi subalterni di mandarlo giuso comandò, nel- 
la ora medesima die aver luogo la funzione do~ 
vea: sicché il rettore del seminario di ciò dal- 
le scolte avveduto non i^tiede a musare, e facen- 
do là anticipar la veuuta de* suoi chierici, a supe- 
rare loro incuorò la impugnazione c a malmena- 
re que' ministri della socievole forza. In tal guisa 
costoro bisticciando temiti irono a difendersi : il 
vescovo una ora appresso, secondo 1* usato, scomu- 
nicolli unitamente al capitano. Laonde il viceré 
messo del tutto a piornu tali procedimenti cancellò, la 
condotta riprovando del capitano del vescovo e dei 
rettore. Minute e poco in e more voli parranno forse 
queste e siffatte cose a prima vista, ma a tempo, 
disul ile non dirassi Y averle notomizzate. 

Art. 5^3 — Quindi collo scorrer degli anni la 
compagnia di Gesù di già molti ricchi possedi- 
menti tenea non solo in Europa ma in America 
parimenti ; e la istituzione loiolea essendo d'istrui- 
re la gioventù e di servir la chiesa col predicare 
e colla confessione, incoglievano che qne* buoni reli- 
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giosi moltissimo sulla educazione influivano e sullo 
spirito pubblico; avvegnaché le massime istillate nel- 
la infanzia e rendute sempre vive dall' esempio, dif- 
ficilissimamente possono spegnersi. Sì fattamente 
anche delitti politici venivano alle loro istigazioni 
a dritto o a torto attribuiti. Gli assassini tentali 
nelle sacre persone di Arrigo quarto re di Francia? 
nel i5g4, e di Giuseppe primo re di Portogallo 
nel 1758, al credulo lai so zelo e al fanatismo di 
alquanti gesuiti gratuitamente incolparonsi (t). Il 
loro numero la di loro influenza le loto eccessive 
ricchezze non essendo \mi compatibili, come allora? 
mai si opinò, iu un ben ordinato governo, i ga- 
binetti al loro annientamento volsero pensiero, que- 
sto divisameulo agevolando alcuue novelle dottrine 
che ivano serpeggiando. In cotal modo nel 1759, 
dal Portogallo espulsi ne restarono, ael 1764 
dalla Francia (2), nel 1767 dalla Spagna, e nel 4 no- 
vembre dell' anno stesso dal regno delle due Sici- 
lie (3). Il perchè secondo gli ordini viceregi il ca- 
pitano di Catania principe del Pardo, dovendo gli 

(1) Di Blasi Storia cron. de* vie. toni. 4> lib- ». Mil- 
ler. Ist. univ. lib. 23, art. ix. 

(2) Voltaire Colleciion complete de» oeuvre* tom. 10 T 
chap. 38, pag. 240. 

(3) La reale ordinanza fu emanata, egli è vero, ir 4 no- 
vembre, ma in Sicilia ebbe effetto il 2 dicembre dopo anni 
219 della venuta di tale religiosa famiglia. Questa nel gior- 
no della sua scacciagione accontava nel suo seno circa 78^ 
individui, cioè sacerdoti 326, scolastici 187, coadiutori 275 ; 
fra case professe collegi noviziati residenze e case di eser- 
cizi ave ino fa adunanze. Vill-ìb. Stor. ificer. tom. 1-, 
pa^. 216. 
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obblighi di sua carica adempire, con altri suoi mi- 
nistri la notte del io dicembre al collegio gesui- 
tico si trac, chiama que' buoni religiosi, degli ora- 
coli sovrani loro dando lettura, e con suo cordoglio 
al sequestro di tutti i mobili passa, delle librerie 
degli argenti e delle cose preziose, come di tutte 
le rendite e di tutti gì' immobili ; loro intima lo 
sbandaggiamento dal regno, e facendoli dalla forza 
scortare con espressa proibizione eziandio di qua- 
lunque consorzio cogli altri cittadini, loro fa con- 
durre in Messina, ove erano di già navigli appo- 
statamele preparati a trasportarli in Orbitello, uno 
allora degli stati del re. Laonde nello spazio di 
pochi mesi la Sicilia eli* era ovunque da questi di- 
scepoli di santo Ignazio ingombra, ne restò intera- 
mente evacuata. I novizi i chierici i fratelli oblati 
ebbero permesso di spogliarsi e rimanere a loro 
volontà; i primi conseguirono per loro assegno ta- 
ri due al giorno, li secondi tre carlini siciliani. Per- 
ciò una commissione di cinque ministri fu istituita, 
giunta degli abusi soprannominata, che alla buona 
amministrazione delle rendite della espulsa società 
l'animo ponesse (i). Quindi molti loro beni fu- 
rono in appresso a diversi privati dall' erario ven- 
duti, quali tilt ta volta li posseggono. Affinchè però 
non mancasse il servizio da tali religiosi per lo 

(i) Le rendite fatto un approssimativo calcolo ascende- 
vano iiell' isola ad once 77887, 19, 6, 3, delle quali scema- 
le per culto divino e pubblici stabilimenti once 67122, 8, 
a. 3 ne restavano al regio erario once ioi65, 11, 4- 

VlLLÀB. loc. Cit. 
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avanti al pubblico renduto, venne ordinato che 
parecchi precettori studio dessero alla gioventù, co- 
me dai gesuiti costumavasi, e la cura della chiesa 
a vari cappellani affidossi, sotto il diretto vigilare 
di una deputazione che di tutta quella casa tiene 
curanza. Poscia queste scuole levandosi via, un col- 
legio si stabilì per le persone distinte, con dar lo- 
ro un governatore secolare e maestri per educarli 
ed istruirli ; ma sciolto anche questo, fu la casa 
creata di educazione per gli artisti o collegio del- 
le arti the voglialo dire, come nella prima sezione 
si è fallo verbo (i). 

* * ■ * • • 

(i) Questo gratulio-o fabbricone forma un gran paralel- 
lograrmno con uu angolo mancante, la chiesa occupando 
il lianco meridionale, la quale e a tre navate cori dodici 
colonne di pietra lumacliella di Trapani, di ordine dorico; 
e degli altari benché tutti superbi e di marmo, meritano 
nondimeno particolar menzione V altare maggiore tutto di 
pietre rare, con un eccellentissimo ciborio, e quelli di santo 
Ignazio e di sau Francesco Saverio ornali da diverse co- 
lonne di verde antico e da pregievoli bassi rilievi espri- 
raeniine le figure , lavoro di Marabitii e di Marino. 
£' disegno di Giuseppe Pozzi ; e riedificata come tutto lo 
edificio, venne nel principio del secolo di cui parliamo. La 
casa poi è a ire piani ; nel primo avvi un atrio di figura 
quadrala, con un loggiato alP intorno da parecchi pilastri 
circuito; nel secondo la loggia con tutte le stanze comunica 
e i diversi appartamenti ; nel terzo vi sono i saloni per i 
convittori. Al di sopra finalmente vi scorre un terrazzone 
di che il coverto componsi di tutte queste fabbriche. L' abi- 
tazione però degli alunni suddetti e rinserrata nella metà 
die guarda il levante, giacche nell'altra porzione che più., volte 
per quartiere di truppe era servita, anni sono il munifico li- 
te sovrano Ferdinando i permise siabilirvisi un setificio 
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* 

Art. 574 — la questo mezzo tempo il semi- 
nario chericale atterrato dal tremoto, il vescovo Gal- 
letti avea cominciato cou istudio a rifare , ma Ven- 
timiglia terminollo; e da quella epoca dimora sta* 
bile de' chierici divenne (1). Qui è osservabile una 
mediocre collezione di libri dal canonico Oliva la- 
ro donata e accresciuta dal vescovo Reggio: vi si 
serba un missale gallicano ad uso della chiesa di 
Messina stampato a Venezia nel i499 da Gio- 
vanni Emerico tedesco della diocesi di Spira ; dac- 
ché questo missale la prima volta in Messina nel 
1480 stampossi da Aiding, e se ne trova una co- 
pia in Londra. Le lettere hauno sempre in que- 
sto seminario fiorito, e moltissimi uomini dotti ne 
sono usciti che a Catania e Sicilia tutta sommo 
onore sono recando. Il rettore Matteo Scammacca 
sotto quel letterato di Ventimiglia, rinomato lo 
rendette per la sua rigida educazione, per quanto 

10 è al presente per letteratura sotto li vigilanza 
del vescovo Orlando. Dappoiché non solo le scien- 

# 

11 quale al giorno di oggi si vede ; e parecchi alunni vi sono 
messi al travaglio. Orinai dal governo è stalo ordinato di 
forinarvisi un collegio militare, al di cui mantenimento 
concorrei* devono il comune di Catania e la provincia. 

(1) Questa fabbrica ha una figura rettangolare di ordi- 
ne dorico rustico e due piani j nel primo irovansi molte 
officine, nel secondo sonavi otto spaiasi cameroni per pol- 
irli vi gli alunni, ed una loggia chespjrge in mare costrut- 
ta sopra T antica cortiua della citta. Sonvi aggiunte altre 
Sta nze fabbricate sopra gli archi delle porte de* canali e 
dell : marina, ed uu altro braccio attaccalo alla cattedrale; 
del lutto il fronte resta incompleto però nella piazza del 
duomo} ed è disegno di Alouzo Di Benedetto. 
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tt sotto valenti maestri vi sono coltivate, ina be- 
nanche le lingue ebraica greca latina italiana fran- 
cese per lo buono metodo degli studi eon molto 
successo imparate ; onde molti giovani ad altre dio- 
cesi appartenenti sono tjui da' loro occhiuti genitori 
innati, atteso il giusto credito di questo istituto. 
Gii alunni ordinariamente ascendono al numero di 
cento Venti; quattordici de' quali vi Sono affran- 
cati, venendo bensì trascelti a preferenza que' che 
Orbati vedonsi di mezzi; gli altri pagano una 
corrisponsione annuale di once diciotto. Tutte le 
rendite dei seminario incluse quelle da Carfo Col- 
le legatevi , e le aggregazioni del suddetto Reggio, 
la entrata di circa ducati ciuquemille raggranellano. 

Aut. 075 — In questa epoca fabbricati si vide- 
ro il monastero e la chiesa di s. Àgata, il di cui 
disegno fu dal sullodalo Vaccarini architettalo, una 
forma presentando circolare, con otto colonne so- 
stenenti una bella cupola: lutto il tempio è ador- 
nato da marmi gialli di Caslronuovo che dal re 
allo stesso Vaccarini donaronsi. In sì fatto modo su- 
bitocele fu compiuto, ne seguì colla massima solen- 
nità la dedicazione. 

Art. 576 — Tosto dopo il s5 febbraio 1771 
una prammatica dal re emanata promulgossi, detta 
la legge di ammortizzazione. In questa alcuni pri- 
schi statuti del regno corroborandosi, vietato ven- 
ne dal sovrano ai lochi pii ecclesiastici di ulterior- 
mente acquistare, ordinandosi che tutte le donagio- 
ni e disposizioni quali che sierio de* beni, de' quali 
tali stabilimenti non ne fossero in godimento, isse- 
rò inoperose ; e gi' immobili a' donanti ritornassero. 
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Art. 577 — In quel mentre di tutta la bosct-f 
glia della chiesa catanese non ve ne era che il so- 
lo nome rimasto, a motivochè i vescovi aveanad 
otta ad otta la maggior parte a concedimento per- 
petuo assegnata ai montanari; e l'avanzo per se- 
minarsi destinando, de' terraggi e delle decime lu- 
cravano; anzi quel poco di legno ritenutovi, a car- 
bonizzarlo fu venduto : in siffatta guisa la giogaia 
del fianco orientale etneo interamente nettossi 
dalle selve che la coprivano. Ma la sublime testa 
dei Ventini iglia a far vegetare di nuovo, i cerri 
l'animo avea messo (1); e nello spazio di anni 
dodici un folto bosco si rivide : essendo però va- 
riati come le membra di ognuno i peusieri degli 
uomini, i vescovi suoi succeditori continui tagli han 
fa Ito, talché poco o nulla ne avanza. 

Art. 578 — Indi a non guari il 5 agosto 1775 
re Ferdinando pienamente accorto che in Sicilia 
cranvi alcune comunità religiose in poco numero 
ridotte a tale che venivi meno lo scopo della lo- 
ro fondazione, ne ordinò i' annullamento. Gotalchè 
per disposizione della giunta de' conventini dele- 
gata da sua maestà neli' agosto del 1786 sgan- 
ghera ro!io da Catania la casa de' trinitari sotto ti- 
tolo di s. Anna, 1' ospizio de' padri mercenari, il 
convento del luogo vecchio de' cappuccini; e cinque 
anni dopo la casa de' padri teatiui sotto titolo di 
s. Gaetauo. Non meno il 26 dicembre 1782 fu- 
rono aboliti i diritti funerali come abusivi ed il- 

■ 

(m Corri d consi da' raon'anari etnei le piccole piante 
delle 'jucrcie. 
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legittimi (i). Poscia il 21 luglio 1783 tutte le 
soggiogazioni dalla regia corte dovute dal 5 ven- 
nero minorate al 4 p cr 100 (2). Nello stesso an- 
1 no la tormentosa usanza di suonar le campane tul- . 
te alla morte di un cittadino inibissi, tranne la chie- 
sa tumulante e la parrocchia. 

Art. 579 — I Filippini sin dal i5g3 vivendo 

10 stesso loro cominciatore san Filippo Neri si tro- 
vavano in Sicilia; a Catania bensì nel 1788 fuvvi 
un oratorio fondato da Giuseppe Grasso di Ra- 
raacca. Il loro istituto d' imparare essendo i gio- 
vanetti ne' primi rudimenti delle lettere, il nu- 
mero degli allievi a più centinaia ammonta. La 
loro magione è nella strada delle verginelle dianzi 
detta del coloseo, di un grazioso diseguo con una 
deccntissima chiesa e ben servila (3). 

Art. 58o — In tale summentovata stagione la 
chiesa di s. Maria V elemosina a tutte spese di 

(1) Nicastro Pragm. tom. 5, pag. 1. 

(2) Loc. cit. pag. i5. 

(3) Hanno questi religiosi costrutto a loro spese una vil- 
la sopra le lave dell 1 Etna, dappresso il 'mare, ne' contor- 
ni delle concerie che mostra al sagace viaggiatore quali ef- 
fetti produce Y abitudine e l 1 industria : laddove $>u la ne- 
ra pietra volcanica ove non producevasi per lo avanti ve- 
run vegetabile salvo de' licheni, vedonsi ormai de' viali albe- 
rati, delle ombrose ed impareggiabili cavità con fontane di 
acqua sorgiva, alberi fruttiferi piante di ornamento belvederi 
sedili. Laonde vannovi i giovanotti con gli stessi precettori ' 
a sollazzarsi e a spasseggiare, volendo dar alle fibre del lo- 
ro cerebro affatto riposo. I Catanesi nati sul dorso del Mon- 
gibello non si scuorano a disnaturare que' scabri macigni, 

11 quali frangendosi sotto la maestrevole mano dei picco- 
nieri, alla cultura ed alla amenità danno capo. 
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quel capitolo si rinfrousì, moltissimo il loro teso- 
riere Giovanni Lullo contribuendovi. H prospetto 
è a due ordini corintio e composto, di pietra bian- 
ca in Un siala, disegno di Stefano Iltar • Nello io* 
' terno è pavimentata di marmo con tutti gli altari 
similmente addobbati; ondo molto leggiadra e gaia 
comparisce. 

Art. 58 i — Quindi nel 1782 il dì 12 marzo 
il monarca Ferdinando, dietro i suggerimenti del vi- 
ceré Caraccioli conoscendo il tirannico giogo del tribu- 
nale del santo ufficio, per la cui forza migliaia di 
uomini finirono la vita, alla cancellazione passonne 
da inquisitore supremo signoreggiandovi il già ve- 
scovo di Catania Ventimiglia, ed ia questa pro- 
vincia Giacinto Paterno Bonaiuto. Se parliam bensì 
degli auto da fe, da più tempo che non ve ne avea 
punto usitati ; gli ultimi avendo avuto luogo il 6 
aprile 17 24 e nel 1732. Istessamente rimasero 
proibite le processioni di sera con real rescritto del 
due ottobre 1787. Il dì 8 giugno 1790 fu asse- 
gnato di non potersi profferir voti religiosi, se non 
si fosse mica pervenuto alla età di anni 21 (1) ;ed 
il 4 luglio una prammatica sanzione pubblicossi ad 
inibire agli unigeniti di passare all' ordine chie- 
sastico senza reale assentimento (2). 

Aut. 582 ~ Questo degno prelato all' estremo 
nel 1797 giungendo, e dell'amore sempre conser- 
vando verso la già sua chiesa di Catania , con 
tutto che rinunciata sin dal 1771 T avesse, tutte 

(1} Loc. cit. pag. 5. 
(1) Loc. cit. pag. 7. 
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le prelatizie suppellettili doDolle ; e a s. Agata par- 
ticolarmente legò la croce e Y anello del valore di 
circa once duemille, colla facoltà di vendersi per 

10 pubblico giovamento in qualche urgenza del co- 
mune. 

Art. 583 — Così fin dal 1795 il vescovo Cor- 
rado Maria Deodato, abbellire la cattedrale anelan- 
do, ad ufficiare sene tirò con quel capitolo nella chie- 
sa de' gesuiti (1). Fattosi il necessario traslatamen- 
io, principio alla ristorazione del duomo si diede; 

11 che in un decennio vide la fine: sicché nello 
agosto del 1804 con pompa augusta e splendidis- 
sima fu riaperto. Costruendosi totalmente la cupo- 
la, si diroccò quel poco dal vescovo Galletti incoa- 
to. Parimente rifatti furono la volta le pareti le 
pitture gli altari medesimi ; e a decorarsi la parte 
esterna settentrionale una balaustrata di marmo 
fbrmossi intorno al cimitero della stessa chiesa. 
Per siffatta causa nell' interno della medesima so- 
pra la principale entrata, la seguente iscrizione fu 
posta Thokim excitavk parietesque interiores pia- 
ne rudes exornavit Conradus Maria Deodalo epis. 
cai. anno domini 1803. Neir odeo un'altra se 
ne deve leggere. Picturas eximias quas temporum 
iniuria violaverat, reparavit\aramque venustate au- 
ro ornameniisque nobilem ut futurae sumptuosioris 
extruendae pignus ac exemplum posuit. Tutta 



(1) In questo medesimo tempo nel 1796 avvenne il fur- 
to della sfera unitamente alla sacra Ostia, che indi trovossi 
«el loco ove in appresso la chiesa si eresse sotto nome del 
Signore ritrovato. 
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la balaustrata sopra enunciata adornossi di vasi e 
di statue, cotnechè la immatura morte dello scul- 
tore catanese Gaetano Puglisi permesso non abbia 
di fluirla. Per siOàtta cagione queste parole con 
caratteri vi saranno espresse: Late patentem arcani 
ad templum princeps sepimento marmoreo sta- 
tuis substrato, quodurbi decorem et tempio 
statem adderet, clausit ac ornavit Conradus Ma- 
ria Meodaio pontifex an. Domini 1804 (x). La 
asside del crocifisso a spese della opera fu racco- 
modata come cel mostra la epigrafe (2). L' assi- 
da del sacramento restò per allora incompiuta, per- 
che alla famiglia Gravina apparteneva , benst fu 
raflàzzonala dal suo successore Gabriele Gravina 
nel 1818 (3). Nel 1827 e 1828 sono state colle 
rendite della opera grande costruite e co' doni 
de' privati alcuue porte di ferro, a potervi , le 
aperture del suddetto cimiterio serrare ; od oggidì 
si sodo vedute al fine ridotte , mercè del vescovo» 
Orlando che a suo interesse compinne la principale. 
Art, 584 — * n conseguenza della richiesta avan- 

(1) Il canonico Domenico Privitera autore di dette com- 
posizioni scrisse una lettera su tale racconciamento che po- 
trebbe nommeno servire alla illustrazione di questo tempio, 
e fu pubblicata per le stampe in Catania nel 1804. 

(2) Curantibus Mario Tedeschi et Lonzo, Hyacinto Gia- 
cili et Tedeschi, physicae et medicinac doctore Antonio De 
Jacobis, magistro Francisco Montino restauratam anno salu- 
ti*. t&o4» 1 

(3) Costui avendo questa sede renunciato, al presente la 
luminosa carica di cappellano maggiore in Napoli sta oc- 
cupando. 
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tata dal parlamento del 1810, in cui dal solo brac- 
cio ecclesiastico erasi la grazia mulinata di desti- 
nare delle prigioni separate pei chierici, la maestà 
del sovrano non disdegnò accordarla (1). Indi av- 
venuto il piano politico del 181 1 fu determinato 
che dell' autorità di rettore del bosco uno de giu- 
dici della curia patrimoniale fosse rivestito* 

Art, 585 — Poscia il vescovo Deodato a Paler- 
mo essendosi trasferito , affinchè alcune grazie 
dal re in prò di Catania conseguisse, decorato vi- 
desi del real ordine di s. Gennaro. Alla sua mor- 
te nel 181 3 accaduta , le diviziose spoglie la- 
sciò e gli argenti alla cattedrale surriferita ; i Cata- 
nesi però sono ancor dolenti deUa perdita di un 
così buon prelato. Talché in memoria di tanti gran- 
di e ricordevoli benefici gli fu alzato un fune- 
bre monumento ¥ anno 1 837 nel detto tempio 
tutto di pietre volcaniche etnee, che merita 1' at- 
tenzione degli artisti e degli amatori di scienze na- 
turali, mettendovisi la seguente iscrizione (a). 



(1) BonA Storia d'Italia tom. S, pag. 174. 
(a) D. O. M. 

Conrado Deodalo s. Jan. ord. tor quoto, magnifico pru- 
denti integro atque incorrupto pontifici catanensi qui tem- 
phun hoc praestantiut perfecit} inopiae egeslatique panem et 
vestem praebuit ; pueUas expositas tecto certoque vieta ser- 
vandas studuit; ne pauperes a foeneratoribus denudati ac 
dipenditi forent consultiti, monumentum hoc civibus exop- 
tantibus posilum anno mvcccxxrtt. Fixit in pontificato 
unum et quadraginta annos. In pace quievit armo iSi3 
decimo Kal. novembri* annos natia j8 e sopra il pavi- 
mento Hìc jacet collacrumatus. 

Tom. ir. 8 
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Art. 586 — In adempimento di un concordato 
fra la siciliana corte e la sede romana conchiuso il 
l6 febbraio 1818 aumentassi il numero delle diocesi; 
iu questo valle Caltagirone Nicosia Piazza il loro ve- 
scovo conseguirono, e Catania perdette molti teneri 
alJa sua appartenenti, senza ancor godere di me- 
tropolita le preminenze (1). Eziandio in questa 
diala convenzione fu sancito che la chieresia esen- 
te da' pesi pubblici non fosse; il perchè il còsi 
to scasciato restò tolto (3). Ed essendoché in 
accordo erasi generalmente comportato V ap- 
atia santa sede, venne con posteriore decreto 
ti 5 iprile j 8 1 8 definito che non s'intendessero 
i legittimi e canonici privilegi del tribu- 
1 monarchia di Sicilia contenuti nella boi- 
amo pontefice Benedetto xnt che ciò ri^ 

guarda. 

Art. 587 — Non diversamente dal re sotto il 
6. giugno 189.1 d cere tossi che 1* esecutoria delle 
pontificie carte in questi reali domini s'impartì- 

Ci) Giorn. (V intendenza di Catania ano. 1818, num. 3, 

pag. 29, e num. pag. i ! 4- 

Al certo conveniente sarebbe a tale vetere e popolosa 
citta l'innalzarla a metropolitana, quandoché le si è ristret- 
ta la diocesi , e Piazza terra di sua giurisdi/ione eretta a 
vescovado. Speriamo però che la santità del pontefice e 
V occhio vigile del mon rea ne la rinfrancassero. , 

(7) Loc. oit. pag. 29 e 35. 

Scasci lo è parola barbara derivata dal latino capsa pre- 
cedi in dalla lettera s c he fa le veci dello ex, quasi dicesse 
excapsata pecunia* solutio ex capsa edueta. Pasqvaubo 
Vocàb. sic. etim. toQ. 4» p*g. ^79- 
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$ca dal procura tor generale presso la gran corte 
de' conti residente a Palermo (i). Non guari do- 
po la esecutoria alla consulta generale del regno 
vollesi addetta (a); ed in appresso destinossi un 
consultore per dire su tale punto il suo pensamen- 
to (3). Parimente a Palermo si eresse il 32 ago- 
sto 1821 una commissione per esaminare la natu- 
ra delle ecclesiastiche fondazioni (4) , accordan- 
dolesi il dritto di interloquire sulle alienazioni 
de beni delle corporazioni religiose, dritto prima 
dal giudice di monarchia esercitato (5). Per forza 
di un real decreto, dinanzi Y esterno delle chiese 
che non sono più al culto divino affitte tutti i se- 
gni sacri si levaron via (6) : e somigliantemente 
confermandosi l'antica prammatica del ?3 dicem- 
bre 1786, i prospetti degli edifici alle case re- 
ligiose prossimani si proibirono (7). 

Art. 588 — Il nove aprile i8a5 la solenne con- 
sagrazione del nostro duomo fatta dal vescovo fra 
Domenico Orlando ebbe luogo, dopo essersi bensì 
comprovato che non fesse mai anteriormente sa- 
cro, come da parecchi si apponeva, fattuale tempio» 

Art. 589 — Dopo alquanto un sovrano bigliet-, 
to tutti i superiori de' regolari facoltà a tenere nei 

rispettivi asceteri una o pia camere a forma di 

i • * *' 

Giorn. tram. 84, pag. 34«. 
Giorn. Dura. ia3, pag. ai, anno 1824* 
Giojui. nana. t3i, pag. 37, anno i8a6. 
Gioair. vam. 85, pag. 449* 
Gioaif. num. 85, pag. 355. 

Gioin. num. t%6, pag. 235. 



1 13 CAPO OTTAVO SEZIONE SECONDA 

carcere per la custodia disciplinare de' frati (i) ; 
ed indi volendo alcuni tristi nbusi iutromessi rise- 
care, ed escludere dalle chiese tutte le musiche 
profane, il governo in Palermo istituì una com- 
missione di alcuni mar stri di cappella ad esamina- 
re tutti i pezzi musicali che con facenti si opinas- 
sero alla dignità de sacri lochi: ed avvenga per 
virtù delle leggi in vigore si potesse un debitore 
in qualunque tempio sostare, quandoché gli eser- 
cizi di religione non si celebrassero, il devotissimo 
monarca Francesco i con religioso ed avveduto pen- 
siero volle che T arresto non si eseguisse nelle chie- 
se, ove permanentemente il Santissimo nel sacro ci- 
borio mantieusi (2). Volendo dir mai sempre 
avanti, il ridetto sovrano prescrisse che gli eccle- 
siastici detenuti, separati da tutto il resto de pri- 
gioni soggiornassero (3). Come del pari furono or- 
dinate delle forme molto savie a ricevere le testi- 
ìuonanze delle monache che lasciar non han permes- 
sp il sacro albergo (4)- Tuttavia la legge de campi 
santi non era attivata per ogni dove in Sicilia, con- 
tuttoché fin da sei secoli indietro vi avesse attirato 
la vasta mente di Federico primo nella costituzio- 
ne 2o5 salubritatem, e Ferdinando primo espres- 
samente la ordinasse; laonde il consiglio generale 
degli ospizi del valle di Catania dal re impetrou- 
ne intero adempimento; e perciò i comuni ad as- 

(1) GiORit. num. 1 55, pag. ftg. 
(1) Giorn. num. 19?, pag. 4>* 
f3) Giòrn. num. ig3, pag. 11$, 
(4; Giona, num. 197, pag. 164* 
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segnare ne' loro stati discussi una somma per la 
costruzione de* medesimi furono itivitati (i). 

Art. 590 — In questo luogo cade bene in ac- 
concio entrar brevemente in discorso su lo* eccle- 
siastico censimento. In Catania ai nostri giorni di 
più del vescovo ordinario e dei capitolo della cat- 
tedrale altri due vescovi in partibus si annovera- 
no (a) , una collegiata , circa a 5oo sacerdoti , 
oltre al descritto seminario chericale. Le rendi- 
te del vescovado dal prezzo de' frumenti dipen- 
dono ; sono calcolate per P ordinario a scudi tren- 
taseimille; ma i pesi fissi sorpassano gir scudi se- 
dicimila, oude fatte altre deduzioni al vescovo- once 
assai non rimangono. Similmente fuori della catte- 
drale, tredici parrocchie filiali (3), ed in tutto novan- 
taquattro chiese si contano (4), trentuno, confrater- 



t) Giorn. mira. 1 55, pag. 67. 

2) Mentrechè sono sotto i torchi queste osservazioni finì 
il vescovo Paterno Manganelli. 

M* ? UeSle ChÌCÌe * 90110 Mdìi ' *' Maria del - Idri *' 



s. Maria dell* aiuto, s. Maria della consolazione o ss.Cosmo e 
Damiano, san Filippo, san Gaetano, san Berillo , la Colle- 
giata di santa Maria Y elemosina, s. Agata alla fornace, 
s. Maria la concordia o la Mercè, s. Agata al Borgo, 
5. Angelo Custode, s. Maria dell' Ognina. 

(4) Beo lo cap : sco che rincrescevole ad alcuno sembrerà 
il notar qui una fila itera di nomi, ma la somma e. la so- 
stanza si e che a contentare il maggior numero, io dica 
brevemente come il fatto stassi e trascriva e queste e siffatte 
«ose : le chiese dunque sono il Duomo, la Collegiata, santa 
Maria di Gesù, s. Cristoforo, s. Maria della consolazione, 
san Michele Arcangelo, san Francesco di Assisi, mon. di- 
san Placido, s. Angelo custode, s. Maria della purità, sano 
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aite e trentadue congregazioni, sei monasteri, sei 
ginecei oltre quello delle donzelle a d Dar tenenti allo 



Orsola, s. Maria degli ammalati, Albergo de" 1 poveri , Mi 
Crispino, s. Maria della Cava, s. Martino, 8. Gaetano, 
a. Maria del Tindaro o della presenta ziooe, s. Caterina 
v. m., san Tommaso ap., s. Barbara, s. Niccolò fuori le 
mura o al borgo, s. Filippo, s. Giacomo o s. Maria della 
misericordia, santa Maria dell 1 ogninella, Chierici reg. min. 
di s. Michele Arcangelo, monastero della ss. Trinità, san- 
ta Maria di raanosanta , ss. Sacramento , santa Maria 
della Palma o del soccorso, Chierici regolari minori della 
Concezione, s. Antonio abate, s. Sebastiano, mon. s. Giu- 
liano, s. Maria della concordia, s. Agata la vetere, s. Aga- 
ta al carcere, Conserv. delle verginelle, s. Maria della ro- 
tonda, s. Maria di monte serrato, s. Maria Maddalena, 
s. Affata alla fornace, s. Maria de miracoli, mon. di sau 
Benedetto, s. Giuseppe, s. Berillo, Terzo ordine di s. Fran- 
cesco o s. Niccolò li Triscini , ss. Crocifìsso di Maiorana, 
san Francesco d? Paola, ss. Sacramento fuori le mora, 
Cefali, s. Vito, Spirito Santo, s. Maria della Mecca, s. Mar- 
co evangelista, s. Ca erina di Siena, s. Agata al borgo o fuori 
le mura, s. Salvatore, s. F.Iena, Pp. Cappuccini ovvero 
», Maria della Spe, s. Filippo Neri, s. Maria delTl- 
dria, ss. Sacramento ritrovato, s. Maria della lettera, san- 
to Barnaba, mon. <li s. Agata, s. Giuseppe al transito, 
s. Giovanni Battista, s. Maria dell' aiuto, s. Maria della 
provvidenza, s. Agata le sciare, Pp. Crociferi ossia s. Ma- 
ria la <! agaia, il Carmine ovvero s. Maria Annunciata, il 
Carmine primo istituto ossia s. Maria della direzione, la 
Graziella, s. Francesco Borgia ossia i gesuiti, s. Domenico, 
mon. di s. Chiara, s. Maria di Novaluce, s. Cristoforo alla 
sciara, s. Bartolomeo ap., s. Agós'ino, t. Niccolò ossia i 
Benedettini, s Anna, s. Giovanni dello spedale, s. Maria 
di Loreto, s. Maria della Grotta, s. Euplio, s. Agata del 
monastero al borgo, s. Marta, il s. Bambino, i Cappuccini 
vecchi, Consolazione al borgo. 
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stato (i). Più di a5o monache, di i 20 persone da 
servizio, di 5oo educande sono in serbo delie enun- 
ciate stazioni; diciassette conventi o ritiri del de- 

• • / ' ' ' ' *% 4 * • J 

(1) Le confraternite sono li Bianchi*, san Giovanni Bat- 
tista, santa Agata la vetere, s. Carcere, s. Orsola , Spi' 
rito Santo, s. Giacomo, s. Maria delia consolazione, s. Ma- 
ria Maddalena, s. Antonio, s. Maria dei miracoli, ss. Eleua 
« Costantino, s. Michele Arcangelo, s. Maria del Tindaro, 
s. Vito, s. Giuseppe, s. Maria di rnanosan a, s. Maria delta 
Rotonda, s. Barnaba, M. V. del soccorso, s. Macia delia 
Cava, s. Maria della Grazia, s. Bartolomeo, s. Barnaba, 
8. Caterina s. Cristoforo, s. Carlo Borromeo, ss. Sacra- 
mento al borgo, Monteserrato, ss. Sacramento, s M?<ria 
della lettera ; quella di s. Crispino- fu abolita. Tutte le su- 
periori confraternite sono state dal governo riconosciute, efr 
i loro stabilimenti approvati , di s. Giuseppe e* s. Cate- 
rina infuori. Le congregazioni smo s. Pietro e Paolo, santa 
Maria della lettera, s. Maria dell' addolorata, che sono com- 
posti tutte da preti; Gesù e Maria, ss. Rosario, s. Maria 
la Grotta, s. Giovanni Evangelista, s. Agostino , ss. Cro- 
cifisso della buona nova, s. Francesco di Paola, s. Maria 
di Porto salvo, s. Anna, s. Maria la grande , s. Maria 
del Carmine, Immacolata Concezione, Stellano della Imma- 
colata, Consolazione del borgo, Ecce homo di s. Maria di 
-Gesù, 8. Maria la grazia di Cefali, s. Onofrio, ». Maria di 
Monserrato, s. Maria di buon consiglio, s. Filippo Neri 
Ecce homo di s. Francesco di Paola, s. Elia, s. Rai- 
mondo, s. Agata al borgo, s. Filippa e Giacomo, ss. Sa- 
cramento ritrovato, 8. Agata le sciare, s. Domenico. 
- I monasteri della regola benedettina sono 8. Giuliani, 
s. Benedetto, ss. Trinità, s. Placido, s. Agata, e s. Chia- 
ra di quella francescana. 

I conservatori sono la Purità, s. Maria del lume, le 
Verginelle, 8. Maria della Concezione, s. Agata al borgo, 
Collegio di Maria ovvero la Provvidenza. 
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ro regolare con circa 5oo frati si mettono insieme 
numerando (i). 

Art. 591 — Ormai a ragione ai magistrati è 
da porre pensiero: sin dalla «poca del conte di 
Santo-Stefano que' di Catania non più mica a bos- 
solo eleggevansi, ma nomati come tutti gli altri de- 
maniali del regno dal protonotaro ne ivano t dal 
governo confermati. Fra questi anzi del senato che 
col voto di un assessore tutte le cause decideva 
de* suoi dipendenti e tulle le contravvenzioni che 
V annona riguardavano, un collegio giudiziario vi 
era da tre giudici composto e dal regio fisco sì per 

10 civile che per lo penale. Se cause privale trat- 
tavansi corte patrizzale si diceva, unendosi nella casa 
senatoria ed un maestro notaio tenendo. Gli ap- 
pelli delle sentenza da questo magistrato profferite 
erano al giudice delle prime appellazioni devoluti, 

11 quale da un altro proprio maestro notaio assi- 

(1) Le case regolari sonoi Benedettini, i Francescani, i Frati 
di s. Domenico e s. Caterina, i Minori del terzo ordine di san 
Francesco, i Teresiani, gli Osservanti , i Cappuccini, i Ri- 
formati, gli Asjoi tiniani , i Crociferi, i Carmelitani, i Ri- 
formati del monte Carmelo, i Paulìivj , i Chierici rego- 
lari m nori di san Michele e della Concezione, i Filippi- 
ni. In tu:ta la Sicilia secondo la comune numerazione 
accontami fra il clero regolare e secolare ventimila persone; 
mtntrechc in lscozia paese quattro volle piti popolato non 
se ne trovano che so^i mille ( Irvine Letter 5, pag. 4s)« 
ìVon è fuor luogo aggiunger qui che i Carmelitani han- 
no un vasto convento con una elegante scala da recente 
cesti utta, ed un tallissimo tempio da gareggiare fra i pri- 
mi di Catania. Del pari lengou decenti cenoni gli Agosti- 
niani, ì Domenicani si di san Domenico che di s. Caterina , 
ed i Riformati di monte Carmelo. 
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stito veniva; e da questo podestà potevasi talora 
alla gran corte appellare. Nelle cause di ragion 
comune però questo collegio era dal capitano giu- 
stiziere preseduto, in casa di cui ri uni vasi da altro 
corteo servito : tutte le loro sentenze come inap- 
pellabili venivano date. Al 1740 circa, dal go- 
verno fu ingiunto che di morte trattandosi , le 
decisioni eseguirsi non potessero, se non dianzi dalla 
gran corte fussero approvate. Le spese della giu- 
stizia punitrice e lo mantenimento della pubblica 
iòrza a carico ivano del capitano ; benché tutti gli 
individui che la rappresentavano altro non fossero 
che alquanti vecchi storpi accasciati disutili alle 
arme, sufficienti col loro dorato bargello non però- 
dimanco a sorreggere la universale bonaccia. 11 che 
mostrerà mai sempre il grado di civilizzamento di 
questo paese; conciossiachè quanto più i popoli 
hanno la rozzezza deposta e sono ingentiliti, tanto 
meno individui vi bisognano a rendere la forza 
generale; e questo sarà pe' posteri il termometro 
a potere appieno intendere la cultura e la indole 
dei Catanesi. 

. Art. 592 — Eziandio la magistratura del se- 
greto erasi composta da lui da un assessore dal 
maestro notaio e da vari subalterni che le cause 
riguardanti interessi regi decidea; i quali uffiziali 
dal tribunale del real patrimonio nominati cadeva- 
no e approvati dal re. Il segreto presedeva tut la- 
volta le curie dell' ammiragliato nelle rade di Ca- 
tania della Ognina dell' Agnone, da altri asfetsori 
accerchiato e da altri maestri notai. Eranvi non 
meno la curia della portolania e 1' altra del iati- 
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calore; e di queste il primo capo dal maestro por* 
totano nomina vasi, il secondo dall' ammiraglio ov- 
vero almirante. 

Art. 5gi — D' avvantaggio attribuivasi molU 
autorità al consolato della seta, da un console aó-> 
bile commesso da un assessore e da Tari consoli 
maestri ossia capi di maestranze, che dal re cer- 
nevaasi dietro la usata nominazione del protono- 
taio del regno. < 

Art. 5 9 4 — Tutti questi pubblici maggioringhi 
in città in gran pompa il tre febbraio di ogni ai*» 
no comparivano, a presentare della cerea costumata 
offèrta s. Agata ; il che oggidì dalle magistrature 
provinciali e dal senato viene in pratica messo» 

Art. 595 — Di più nel 1755 in Catania a si» 
miglianza di Palermo fu creata l'edilità, essendo 
patrizio Giovanni Rosso principe di Cerami: e 
così la balìa che sin da tempo de' Greci, come os- 
servammo, era alla patriziatura annessa , a più per- 
sone affittassi. 

Art. 596 — Con simil modo nel 181 1 il re vi- 
sitato avendo di già Catania e ponderato che più 
riguardi meritasse, il così chiamato piano politico 
dettò, in che le furono tre curie buonamente con- 
cedute, sotto la maggioranza di un ministro con 
due avvocati fiscali, uno per la curia civile e V al- 
tro per la patrimoniale, e tre maestri notai. Così 
fattamente le cause di qualunque somma, purché il 
leni toro di Catania concernessero, anche le feudali 
erano da tali sentenziatoti decise. Il ministro es- 
sere togato dovea e nella prima aula presedeva 
di cose civili trattandosi, chè alzando questo colle* 
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già la. verga criminale, il capitano giustiziere vi so- 
prawanzava. Il ministro avea nommeno l' economico, 
parte che era il diretto superiore del senato, air azien- 
da invigilando ed agli affari municipali ; anzi dei 
disordini scorgendo sì nelT amministrativo che nel 
giudiziario ramo, il governo immantinente ne ren- 
deva avvertito. Altresì sedeva avanti ogni altro nel 
magistrato di pubblica salute; il quale indipen- 
dente da quello dì Messina restò dichiarato, e sub- 
hietto soltanto a quel supremo di Palermo, come 
a Messina a Siracusa e Trapani era in istile tenuto. 
Con tuttodì) non essendosi in appresso mandato più 
ministro, le funzioni di questa carica esercitava il 
capitano col soldo di once 600, se non che non al- 
logav&si mai nell* aula civile. Così ai componenti 
delta carica furono inoltre lasciate le provviste di 
regalie, creandovisi appostata mente un vice segre- 
tario di stato. Un giudice dal ministro designato 
da se solo le quistioni al di sotto di once cinquanta 
poteva giudicare: quando mai però li piati la som- 
ma di once 200 oltrepassassero, in libertà dei li- 
tiganti bastava di trattare appelli, o innanzi le cu- 
rie superiori di Catania o nella gran corte a Pa- 
lermo. La seconda aula era seggio di appellazioni 
e di faccende patrimoniali ; il di cui avvocato fi- 
scale di assessore nella università degli studi nel 
consolato nella viceportolania nel caricatore nello 
ammiragliato le operazioni adempiva. La terza sala 
da' due avvocati fiscali composta e dal proauditore 
di guerra, di cause delegate dicevasi ; e con V ag- 
giunta di un nobile e di un negoziante dal re pu- 
re nominati, al magistrato del commercio davano 



1 20 CAVO OTTAVO — SEZIOtfK ftCÓKVA. 

1 essere, Ciò non ostante secondo la massima ge- 
neralmente allora adottata in questa riformtgione, 
trattandosi di più di once dugento, in facoltà era 
de' garosi lo sfidare nuovo giudizio o in Catania o 
in Palermo. Tutti i giudici esser doveano catane- 
si, e ad avanzamento in gran corte aspirar non po- 
tevano, se decorati dalle toghe catanesi non lusserò z 
vestivano la toga nera alla spagnola, come tuttora 
da' magistrati si costuma. Nel i8i5 a causa del 
piano di podesterie dal nazionale parlamento pro- 
posto e dal re omologato, il potere de' summento- 
vati collegi sopra tutto il distretto dilatossi, e tutti 
i piali di qualsifossero natura senza veruna riserba 
vi si agivano. Similmente annullandosi tutti i così 
detti fon , i cittadini da eguali senza distinzione 
assoggettati vi rimasero : e tutù gli esperimenti 
per qual vogliasi somma definitamente a Catania 
giuduavansi ; e due sentenze davano cosa decisa 
irrevocabilmente, con che se le prime curie fossero 
,u disparere , allora nella terza si attendevano , 
purché non altri che questi dicasteri dovessero 
decidere. 

Art. 597 — Neil' anno 181 3 per forza della 
costituzione allora nei regno intromessa, la carica 
di sindaco fu cancellata ; il senato e tutti gli altri 
ufficiali municipali dal consiglio civico si crearono; 
e tale rappresentanza cittadinesca catanese di ot- 
tanta individui, da tutti que 9 cittadini si nominava 
che una rendita di once diciotto possedessero ; e 
dal capitano era preseduta. In siffatta maniera le 
preminenze de' nuovi municipi avevano sua essenza 
jM interamente figurare il comune, nello scevre i 
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subalterni ufficiali, nello invigilare sugli oggetti im- 
mediati di pubblica salute, sul nuovo sistema me- 
trico , sali' annona e su qualsivoglia racimolo di 
cittadinesca economia (i). 

Art. 598 — Dovendosi poscia la nuova organiz- 
zazione giudiziaria istituire con de' banchi da atti- 
rare la oomunal confidenza, furono tutte le curie 
di Catania soffocate come generalmente in tutti i 
paesi della isola per lo 3i dicembre 1818, creati- 
dovisi un sinedrio di tre subbietti che per modo di 
provvisione in tutto sentenziassero (3). 

Art. 599 — In somma la moderna regola di 
viver civile in campo mettendosi, il 1 marzo 1818 
T intendenza fu dall' intendente convenuta dal se- 
gretario generale dal consiglio e da tutto quel 
codazzo che a questa officina era del caso. Fu il 
decurionato contesto da trenta individui trascelti 
dal re. 

Art* 600 — Questa puossi dir veramente la ri- 
generazione politica di Catania, e da questo punto 
la vedremo nobilitata, da varie magistrature arric- 
chita e da numerosa popolazione avvantaggiata. 
Laddove nel regno napolitano ovvero ne' domini al 
di là del faro, non avvi che la sola città di Na- 
poli, che sopra tutte le altre primeggia con un 
corpo municipale sopravvanzante , in questa isola 
Palermo Messina e Catania pareggiano in magni- 

• « « 

. (1) Costi tczione del 181 3 per lo regno di Sicilia cap. 
4l, nag. 3c. 

(2) Anca, della corte patriziale di Catania anno 1817 
e 1818 al fine del volume. Arch. della corte criminale 
di Catania 1817 e 1818, tom. », pag. 1 44- 
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fi mi za, ed hanno conseguito onori e distinzioni al 
pari della capitale delle Due Sicilie, essendovi per 
loro quattro delle leggi esclusivamente foggiate. 

Art. 601 — Perciò sendosi intromesse queste 
magistrature, ad esempio di quanto in quella par- 
te de* reali domini si era a fare consueto, la leg- 
ge vollesi stabilita delle precedenze nelle solenni 
funzioni e nel corteggio (1): ed imperocché il 
senato di Catania un posto confacente alla sua di- 
gnità non mai occupava, il re alle istanze de*Ca^ 
tanesi rendendosi, ordinò che quel luogo prendesse 
di fresco designato pel senato di Messina, tra la 
guardia di onore ed i corpi giudiziario militare 
ed amministrativo (a). 

Art. 602 — Eziandio fra gli altri riordinamenti 
di quegli anni dismessa giacque la giunta di alta: 
polizia circa al 1816 costituita, alla carica di ca- 
pitano sostituendosi il commissariato di polizia (3). 
Furono parimente ra pie messe la recente depu- 
tazione di salute, dichiarandola di seconda classe (4), «* 
la direzione del registro ed ipoteche (5), la came- 
ra di disciplina notaresca (6), ed il consiglio ge- 
nerale di ospizi (7). 

(tì Gioia, num. 33, anno 1819, pag. 1 55. 

(2) Gioajr. oum. i5a, anno 1827, pag. a3. 

(3) GlORif. num. 4°j 9X11X0 *8 ] 9> pag. 262, e num. 99, 
anno 1822, pag. i54* 

(4) Giorbt. rrnm. 49, anno 1819, pag. 44* > e num. 54, 
anno 1820, pag. 79. * 

(5) Giorh. num. 3i, anno 1819, pag. Hi. 

(6) Gioair. num. 4^1 anno 1819, suppl. pag. £3 1. 

(7) Gioaji. nani, 66, anno 1820, pag» 87 e io5. 
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Art. 6o3 — In .conseguenza poi delle vicende 
politiche furono il 28 dicembre 1831 dal re pro- 
dotte qe' capovalli delle corti marziali) a dover pro- 
cedere contro i settari asportatoli di arme e fuor- 
banditi (1); le quali corti più addrizzamenti rice- 
vettero, e finalmente il 24 agosto 1826 irono an* 
sdiate. Similmente istituiti vennero tre commis- 
sari del re ne' tre valli di Sicilia, che per alquanti 
anni bastarono, se non che dassezzo lo stesso desti- 
no in pace da loro com por tossi. 

Art. 604 — Nella legge organica delle poste as- 
segnato fu in Catania un direttore provinciale (2): 
cosi nello stabilimento delle ricevitorie e percet- 
torie, Catania ebbe il suo ricevitor generale oltre 
al percettore comunale (3). Negli anni appresso in 
questo capoluogo una commissione di tre soggetti 
stabilissi per lo scioglimento della promiscuità dei 
dritti. Medesimamente una seconda camera del 
consiglio d' intendenza nomossi a liquidare i conti 
arretrati (4), una giunta marittima sotto la dipen- 
denza di quella principale in Palermo (5), ed una 
officina di garanzia pe' lavori di oro e d* argen- 
to (6), a quelle di Palermo e Messina in ugua» 
glianza. Poscia in esecuzione di un real decreto 
del cinque gennaio 1829, una commissione formos- 
si a dover punire con determinato numero di le* 

ùhUs •*&'"«; ' ■ v v -vi' . .. 

U\ Gioav. nnm. 98, anno cit. pag. 358. 
(a) Giorjv. nam. 104, anno i8a3. 
Ì3S Giorw. 127, anno 1828, pag. 1. 
fi) Giojin. 139, pag. 147. 
(5i Loc. cit. pag. 166. 
(6) Gioaw. 140, pag.. m5. . ; . , 
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gnate tutti i perturbatori dell'ordine socievole o 
con fatti o con parole o con grida o con fischi; 
alla quale dianzi era stata affitta la punizione del* 
le eccedenze de' detenuti (i). 

Art. 6o5 — Dopo le patrie magistrature farsi 
cenno dovendo de' ministeri dello intiero regno e 
delle principali leggi, è da por mente che a forma 
del gran consiglio d' Italia da Filippo n in Ma- 
drid istituito, re Carlo in in Napoli la sua resi- 
denza fermando, la giunta di Sicilia congegnò di 
quattro consiglieri due siciliani e due napolitani, 
sotto la maggioranza di un barone parlamentaria 
del regno: ed essendoché la sola Sicilia insulare 
godeva da sette secoli i vantaggi di nazionalità e 
teneva tuttavia de' parlamenti, siciliano esser dovea 
tal prefetto. 

Art. 606 — Quindi lo stesso re Carlo osservan- 
do che la Sicilia allo spesso visitata da micidiale 
pestilenza ne iva , per la poca vigilanza de' so- 
pracciò alla custodia destinati delle costiere della 
isola, la generale deputazione di salute in Palermo 
costituì nell'anno 174$, con podestà assoluta su 
tutto il regno siculo. Quivi sedevansi allora il se- 
nato di Palermo 1' arcivescovo e nove altri chia- 
ri cittadini, oltre i medici ed i giureperiti (a); 
il che gli onori di consigliere del re conseguì (3) : 
se non che essendosi soppresso con decreto del iS 
novembre 1818, una autorità provvisoria di sette 

... . • • • 

(1) Loc. cit. 

h) Geryasi Sicole sanzioni tit. 0, pag. 3 7 f 
(3) Arcb. com. palerai, anno 1734. 
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membri ne supplì le veci the fino alla promul- 
gazione della legge sanitaria del 30 ottobre 1819 
ebbe vita (1). 

Art. 607 — Dal medesimo sovrano la giunta 
de' contrabbandi costituissi nel 1 7 4 ^ > nella quale 
i due avvocati fiscali della gran corte e del pa- 
trimonio intervenivano ed un altro legista, oltre il 
proprio avvocato fiscale (3). Il quale collegio gli 
appelli di tutte le cause per motivo di qualunque 
contravvenzione decise, ventilava. 

Art. 608 — Egli era usato in talune citta come 
Catania che alcuni uomini pietosi intendessero ai 
bambini esposti nati da ignoti parenti, benché in 
altri cantoni vittima della trascu raggine umana si 
perissero. Per lo che il viceré duca della Via- 
fuille a rimediarvi 1' animo pose, nella capitale una 
suprema prefettura costituendo di un ecclesiastico 
e quattro nobili, affinchè in tutu la isola alla ese- 
cuzione vigilassero di adattivi regolamenti. Fu pre- 
scritto addirsi a carico de' comuni di tali infelici 
il serbo (3). Indi sopprimendosi questa balìa nel 

18 18 le funzioni agi intelaienti ne irono attri- 
buite. 

Art. 609 — Non diversamente nel 1791 re Fer- 
dinando in la sopraintendenza generale de' boschi 
decretò, ebe nel 1813 tornò al nulla: oggi le sue 
facoltà sono addette a que' nella legge forestale del 

18 19 descritti (4). 

(iì Giorn. num. 19, pag. 338, anno 1818. 
(a) Gervasi loc. cit. 

Ì3) Cangi amila Embriologia mon. i5, pag. 191. 
4) Giorn. num. 4$> anno 1819, pag. 408. 
Tom. IF. 9 
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Art. Gì o — Appresso nel 181 3 abolì roDsi i vi- 
sitatori solili spedirsi dal polonotaio, i protomedici 
del regno, il tribunale d<l real patrimonio (i); m 
sua vece quello dello erario e della corona si con- 
venne ; e questo poi sciogliendosi, la gran corte 
<Ie' conti entrò in suo posto ( ?). Si eresse in Pa* 
lermo una commissione di pubblica istruzione con 
autorità su tutta la isola, e poscia la direzione ge- 
nerale di polizia (3), ed il supremo magistrato di 
salute (4). Fra non guari nel 1820 le giunte di 
scrutinio stabilirono, aftinché la condotta politica 
squittissero di tutti gli addetti a' vari rami di 
nazional maneggio ; le quali a n decreto del 5 ot- 
tobre 1822 finirono (5). Similmente una podeste- 
ria temporanea foggiossi per la vendita degl'ina 
mobili che fino ad agosto 1825 bastò (6). * tv 

Art. Gii — Re Ferdinando primo stabili per 
legge che in questa parte de 9 suoi reali domini un 
luogotenente generale vi sedesse, e che la real segre- 
teria di Sicilia in quattro riparti mentì spartissesi, ma 
con tre direttori generali, comechè in appresso a 
soli due si restrignessero (7). E ancorché nel 1824 
siasi sancito che la carica di viceregnante un bien- 

- ri A 



(1) Tale magistrato per la abusiva potesti divenne 
di troppo. 

(*) FiAHO oRGAif. amra. pag. 53. 
f 3) Giorn. num. 46* * D °o 1 ^'9« P*g* 3o 3 « 
4 Giorn. num. 54, anno i8ao, pag. 79. 
5) Giorn. num. 101, pag. 569. 
(6S Giorn. nam. 90, pag. 4*8, e num. i35, pag. i?5. 
(7) Piamo org. pag. 49* Giorn. num. 126, anno i8*4> 
pag. 83. 
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nio solamente ire in lungo dovesse, pure il mar- 
chese delle Favare fu per più fiale raffermato. 
Laonde quante volte per assenza il posto ne vacas- 
se, un rappresentamento di governo acconciavasi 
dal comandante delle armi in Sicilia dal presidente 
della suprema corte di giustizia dal segretario del 
governo. 

Art. 612 — Quindi re Ferdinando i tre consul- 
tori di stalo antepose a dare il loro avviso su tut- 
te le grazie da consentirsi in materia di reato : 
eziandio fra non breve vi tessè la soprai n ten- 
denza generale di ponti e cammini in Sicilia, la 
delegazione generale dello stralcio, ed una su- 
prema commissione po' reati di stato da regger per 
tutto il 1826, se non che poscia mano a mano è 
stata finora prorogata. Nel fine del 1827 vollesi 
quindi eretta dal governo di Sicilia una deputazio- 
ne per le antiquità e le belle arti della isola in- 
tera (1). 

Art. 61 3 — Lasciamo i magistrati, alle leggi 
andiamo. Avvegnaché i baroni di Sicilia fossero 
iti alla rovina per la negoziazione de' frumenti, sot- 
to il viceré principe Corsini nello agosto del 1746 
fu legge bandita che dai detti baroni si pagassero 
tutti i loro debiti fra dieci anni col frutto al 4 pei* 
100; il che dilazione decennale nominossi. Ap- 
presso il benefico Carlo 111 un saggio appresto ema- 
nò a voler nei negozi frumentarì troncare le fro- 
di (3). Altresì La Viafuille che per lui governa- 

(ì) Giorn. num. 1G2, atino 1827, pag. 208. 
(2} Pragm. regni Siciliae ìib. 6, lit. 1. de negotiatione 
frnm. tom. 4? P a g- 32/{. 
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va dettò due prammatiche a reprimere taluni abusi 
della podesteria (i); ed un'altra il p agosto 1749 
ad imprendere alcune regole il parto cesareo ri- 
guardanti (3) ; oltracciò tante altre ne furono da 
più .governanti ordinate. 

Art. 614 — In Europa moltiplicandosi le logge 
de' liberi muratori, niente ostando le bolle di Cle- 
mente xii e di Benedetto xtv (3), re Carlo in cre- 
dendole noceroli ne' suoi stati, a pena grave le 
contese nel io luglio 1701 (4); e Ferdinando 1 
la stessa inibizione rinnovò con due decreti 1* uno 
nel 1775 e T altro nel 1789. 

Art. .61 5 — Il due dicembre 1753 il succen- 
nato La Viafuillc* in Nicosia stanziando una legge 
contro ai giochi di azzardo vergò (5), ultimamen- 
te da re Ferdinando t in vigore richiamata; ed il 
vicegovernante Fogliani un' altra per la riforma dei 
funerali ne scrisse, un limite a' così detti mortuari 
e ai suono delle campane ponendo. Emmi passato 
per V animo ponderare che tutte volte delle pram- 
matiche scritte vi avrà dal viceré di Sicilia e dal 
sacro consiglio, allormai -da costoro solamente so- 
scriv eansi ; se mai però il re le dettasse di suo 

(1) Pragm. lib. 4i 2> nura 2, tom. 4? P a g- !99> 
e lit. 5, pag. 220. 

(2) Pragmat. lib. 4, t«. 7, de parlu caesareo lom. 4, 
pag. 292- Prospero Lambert. De synodo dioecesano lib. 7, 
cap. 7. 

(3) Muratori anno 1736, tom. 12, pag. 207. Di Bla» 
Cron. de' vie. lib. 4, cap. 17, lom. 3, pari. i ? pag« 4^7* 

(4) Di Blam loc. cit. pag. q38. 

(5) Di Blasi loc. cit. pag. ^{q. 
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motuproprio, in tal caso la firma del monarca e 
de' suoi ministri vi si richiedea. 

Art. 616 — Nel parlamento del 1766 si accat- 
tò parola dal sovrano che nello slesso parere con- 
corse, acciocché la uffizialiià de' reggimenti di fante- 
ria soprannominati Siracusa e Girgeuti fosse nobi- 
le siciliana, dacché a costo di tal nazione riteue- 
vansi ; e del pari i comandanti de legni a tutte 
spese di questa isola costruiti, fussero isolani. 

Art. 617 — In tale stretta il tre agosto dello 
anno medesimo menò rumore uria prammatica con- 
tra i congiungimenti clandestini, con dinunziare 
severe pene ai trasgressori giusta loro condizione 
rispettiva, cinque anni di galera a' plebei, la rele- 
gazione in una isola ai uobili, oltre la perdita di 
tutte le legittime successioni (1). Non dee recar stupo- 
re veruno la differenza di silfi tti castighi, dappoiché 
riputandosi allora- la nobiltà il sostegno del trono 
ed un mezzo necessario fra la plebe ed il monarca r 
era di uopo marcarsi simili gradazioni. Ma tale 
punizione dovea portarsi ad istanza de* padri de* pre- 
tesi coniugi, quandoché oggi dietro alla promulga- 
zione del nuovo codice agisce il fiscale ministero 
senza anche querela dei parenti congiunti. Nel 1 770 
il dì otto settembre V età venne determinata, ir> 
cui i figli accoppiarsi potevano senza licenza del 
padre, ma con certi riguardi ed alcune considera- 
zioni, cioè i maschi ad anni trenta giungendo e le 
femmine a venticinque; benché nella novella le- 

(1) Registro del pcolonotaio, auao 1760* e 1767. 
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gislatura V età de' primi si restrignesse ad anni 2S, 
quella delle seconde a ai. 

Art. 618 — Verso il 1784 il viceré marchese 
Domenico Caracciolo uomo distinto per virtù per 
natali e per dovizie, profondo politico e savio go- 
vernante, il terzo anno del suo viccregnato al re 
propose e al ministro marchese Ta micci un piano 
di riformagione del feudale sistema (1) e di altri 
bracci di civile e giudiziario negozio, se non che 
le basi del suo progetto furono sopra quelle di 
Giuseppe secondo e eli Leopoldo allora gran duca 
di Toscana coniale, e di ti;>o servirono al nuovo 
organizzamento francese che il globo terrestre fu 
ampiamente inondando. Tcnnersi più che meglio in 
non ode la tortura (2) e il tribunale del santo uf- 
ficio ; non sei vendo tali cose se non ad esercitare 
la barbarie di alcuni mostri inumani sotto la egide 
delia rettezza. Erasi chiara mente conosciuto che i 

(1) Diverse prammatiche sanzioni fumo emanate per ri- 
formare il procedimento ridir cause feudali (Nicast. Pragm. 
Umi. 5, pag. K) e >cr™.). 11 i \ novembre 1788 il lodalo 
Ferdinando m vedendo le gravezze angariclie e peraugari- 
<he alle (piati erano s »( inposti quei sudditi che ne feudi 
aiutavano, volle clic i introni t-i astenessero da quei dritti 
proibiti ri, (inquarto non giusti ficassero clic nel titolo ori- 
guai io loro erano stati conceduti; che la prescrizione non 
giova. se a giushiicare le loro usurpazioni ; ed in caso vi 
fosse patio convenuto nella primitiva concessione, allora tali 
dritti potcs ero ìedimersi dalle comunità. Lirerat. Introd. 
pari. 4* pag. 60. 

(a) A rigorosamente dirla non avvi positivo mandato che 
proibisse la tortura ; j>erò si mise a poco a poco in disuso, 
mercè il disgusto in che era pervenuta. 
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tormenti strappavano delle false confessioni, ma no» 
chiarivano in talun conto il vero, non resistendovi 
i deboli. Cicerone in Siila dice che in queir ago- 
nia non ha raccetto la verità; ed Ulpiano scrive 
che la tortura è fallace e pericolosa. Si libera il 
nerboruto colpevole che può sopportare, e si danni 
V innocente che mentisce per duolo. Gì' Inglesi 
contuttoché temessero la morte forse meno delle 
altre nazioni, tremano al maggior segno alle pene af- 
flittive del corpo (r). Il saggio monarca suindi- 
cato strettamente vietò nel iS 1 9 ogni sorta di stra- 
zio per qual che fosse reato, ordiuando in vece pa- 
lesi discussioni e rigorosi esimi a disnebbiare la 
verità nascosa. INI 1 niente valgono le buone e sa- 
vie leggi dalla mente luminosi di un principe ap- 
prestate, se i suoi amministrati non vi si arren- 
dono, e non pieghili; la loro barbarie verso l'uma- 
nità (2). 

Art. 619 — Inoltre guari dopo quella forma di 
governo che da selle secoli circa era basamento del 
dritto pubblico siciliano, il nove febbraio 181 3 mo- 
dificassi. Il vecchio consesso nazionale rimpastan- 
dosi in due camere videsi abbatuffolato, V una dei 
comuni dall' antico braccio demaniale formandosi 7 
l'altra de' pari da' due bracci» -baronale ed eccle- 
siastico incastrata. Parecchie innovazioni vi ebbe 
giusta le vicissitudini dei tempi ; la feudalità e le 

* 

(1) Littil. Leltcr 38, tom. 1, pag. 286. 

(2) Re Ferdinanda tu Borbone con suo real decreto la- 
to a Palermo il 1 aprile 1800 istituì i 1 ordine cavalleresco 
ui s. Ferdinando e del merito. 
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mastre serrate annuHaronsi. la tal guisa il libro 
rosso che da lunga ora i nomi conteneva di tutte 
le famiglie nobili catanesi fu chiuso e suggellato, 
a servire un giorno da irrefragabile documento a' no- 
stri futuri pubblicisti. 

Art. 670 — Negli anni vegnenti re Ferdinando 
avendo d' interesse il perfezionare i diversi rami 
di viver comune, la legge sul civile decretò' (i) 
e sulla navigazione; si spersero le antiquate sosti- 
tuzioni (2), regolamenti proponendosi a costituirsi 
i maiorascati (3) ; proibissi il computo indizione 
le; e i registri di qualunque pertinenza per lo fine 
dell'anno 1818 seriaronsi (4). Indi la legge del- 
la leva militare divulgossi (5) , le vendile degli uf- 
fici pubblici si disfecero (6), gli alloggi militari rc- 
golaronsi (7), le organizzazioni del bollo del regi- 
stro e delle ipoteche ebbero capo (8). 

Art. 621 — ' Àvvegnadiothe godendo il governo 
della stabilità la più grande e desiderabile, e le 
passoni pubbliche essendo in calma, al dir di Ge- 
remia Bentham P epoca si rende capace alle inge- 

0) Pjiico orca viro di amminist azione civile del 1818. 
( ì) Stjimum. wl jjiurn. iium. 10, ami. 1818, pag. i35. 

( 0 frtOatf. Inc. Ct pag. 1^7 . 

(4) <r onn. riunì. aun. 1818, pag. i56 e segg. 
(Vj <»h»rn. niun. 22, pag. 271. 

La f!ps*ri/,j„ i de' soldati dovea eseguirsi in questa parte dei 
i -ali domini alla ragione di uno per ogni mille uomini, e 
tu pubblicala il 6 marzo 1M1N. 

(6) (.i'irn. mim 2<)> pag. 82. 

(7) (tioRN. num. 33, pag. 1 34- 
( s ) Giuiir*. ultra, iti, pag. 2 li. 
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gnose c rilevanti emende (i), dall' augusto Ferdi- 
nando primo si passò a compartire il più maesto- 
so di tutti i benefici, che segnerà maisempre un 
giorno luminoso nel suo nestore© regnare , e sarà 
indelebile a' presenti ed ai posteri. Cotalchè can- 
cellato quello ammasso di leggi diverse 1' una al- 
l' altra contrarie, che difficile questa scienza rende- 
vano, che la giurisprudenza involucravano e che 
discolpa ad ora ad ora ministravano a' sofismi fo- 
rensi, questo saggio legislatore un codice completò 
per lo regno delle due Sicilie (a) : venendovi ri- 
spettato su salde radici il sacro dritto di proprie- 
tà, ove il calcolo della probabilità morale è guida- 
to dalla ragione e dal giusto, ove il poter giudi- 
ziario è rimasto da ogni altro indipendente, ed 
ove i giudicanti di libero arbitrio sono spogliati. 

Aut. 6 22 — Parimente la maestà del re dedita 
mai sempre a migliorare V agricoltura ed il com- 
mercio, con sua lc^ge del 21 giugno 18 19 il de- 
posito generale delle granaglie nei regi caricatori 
slacciò; e libera la estrazione ne rendette e la im- 
missione (3). Così ordinaronsi i registri dello sta- 
to civile di tutti i cittadini (4); il monte delle 
vedove orgànizzossi, e si fissò il trattamento di ri- 

(1) Ieremie Bentham Traités de legislation civile et 
pénale discoli rs preliminare pag. 16. 

(a) Di tutti i codici danese del i683, svedese del 1734, 
di quello di Federico del 1751, del sardo del 1770, que- 
sto è il più perfetto; benché come ognun conosce fosse su 
quello di Francia aggiustato. Bentham loc. cit. pag. 354. 

(Z) Giorn. num. 34, pag. 189 e 191. 

(4) GiORit. num. ^4, aim. 1819, pag. 3i8. 
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tiro degli ufficiali sì civili che militari (i) ; stabi- 
lissi la legge per lo servizio sanitario e varie ret- 
torie crearonsi di più classi (2) : ed affinchè si ac- 
comodassero gli andamenti della nuova legislazione 
con le antiche istituzioni, i debitori tutti delle sog- 
giogazioni abilitaronsi a rispondere i capitali dai 
medesimi pattuiti, coli' assegnazione di una quan- 
tità d' immobili (3). 

Art. 6a3 — ]Von guari dopo sentendosi bene 
dal re la inutilità delle sottointendenze in Sicilia, 
caddero spente con decreto del dì 8 marzo i8a5 (4). 
Formaronsi alcuni nuovi reggimenti svizzeri, e una 
capitolazione con la confederazione elvetica si con- 
chiuse. Emanaronsi alcuni regolamenti per la in- 
titolazione de' ruoli censuari (5): dichiarossi libe- 
ro lo scavamento delle niiuiere (6) : si ordinò ezian- 
dio che uno dei fì^li gemelli de* genitori poveri a 
spese comunali fosse alimentato (j) : promulgossi 
una ordinanza contro alle usure (8). Il valle di Gir- 
genti si levò, dividendosi i suoi distretti fra le li- 
mitrofe province; comechè fosse nuovamente sei 
mesi dopo rimesso. 

Art. Gi4 — Molte altre savie leggi ci hau dato 

(i) Oiorn. num. 4?? ann - J 8«9, pag. ^o\, 
(i) Giorm. num. 49? ailn - iHìo, pag. 44 1 » e giornale 
num. 54? pag. 79. 

(3) GiOnif. num. 117, ann. 1824, pag. 52. 

(4) Giorni, num. i35, pag. 74. 

(5) Giorn. num. 187, pag. 119. 
(Gj Giobjt. num. i4#, pag. 384. 
(7) Gioaif. num. i5i, pag. i3. 
(H) Gioaw. num. 171. 
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tè Ferdinando i Francesco i e Ferdinando n che 
gareggia coi suoi progenitori nella rettitudine nella 
sfatta** ed in tutte le doti dello animo. Ad essi 
tre dobbiamo la rigenerazione de* popoli, il correg- 
gimento degli abusi, la gloria letteraria, la general 
sicurezza, la tranquillità del regno. 
• ' A*t. 625 — Ormai sulle leggi è mio divisa- 
mente far silenzio, e sulle finanze siciliane ragio- 
nare. Nel tempo che Filippo v in Italia guerreg- 
giava, convocato fu pel ai maggio 1703 dal car- 
dinale Lo Giudice il parlamento del regno a Pa- 
lermo, il quale anziché i soliti ordinari donativi, il 
dazio sul macinio per altri nove anni pronunciò , 
un altro sussidio spontanea mente esibendo di dugento 
mila scudi (1): talché il dazio sul macinare era 
grani nove a tumolo ossia tari sette e grana quat- 
tro sopra ogni salma di lumoli sedici, cioè di tari 
nove sopra quella di tu moli venti. Lo slesso pra- 
ticossi l'anno 1707; poi sotto Vittorio Amadeo 
Tanno 1714 alle usate retribuzioni scudi 400000 
volentieri si aggiunsero (2) ; ed in quello del 
1720 presentanosene 600000 f3). Cosi nel 1728 
ne furono 4 00000 disposti; benché nel 1730 es- 
sendo la corte austriaca sfrema di denaro per la 
imminente guerra, il general Wallis rendette la na- 
zione avvisata venirle due milioni a bisogno . Per 
lo che gli ecclesiastici cessero lo scascia to, ed i mer- 
endanti furono a prestiti forzati e con violenza tc- 

(1) Mojig. Pari. sic. tom. 2, pag. 1 13. 
(*) Mong. loc. cit. tom. 2, pag. 1 34* 
(3) Mone. loc. cit. tom. 2, pag. 1 4->- 
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nuti alla compra delle tratte de' grani ; come tutf 
i possidenti lontani dal regno un' annualità del lo- 
ro avere rilasciare dovettero; ed ogni barone per 
ciascun donzello dal servizio feudale determinato, 
a somministrar once dieci in pecunia fu astretto 
a gran segno (i). Nel 1732 a parte delle consue- 
te triennali e novennali prestazioni, scudi 800000 
liberalmente si porgettero, onde sopra le loro ren- 
dite anche gli stranieri ne irono tassati. Tuttosi 
un tari sopra ogni rotolo di zuccaro e polvere di 
archibugio s' impose , due tari sopra ogni risma 
ai carta, ed il due e mezzo per 100 sopra il va* 
lorc de' panni e de drappi di seta (a), oltre di una 
oncia per ogni quintale di piombo. ' 

Art. 626 — Sotto Carlo 111 non furonvi questi 
grossi donativi ; quel buon re guardava gelosamen- 
te i suoi domini come un padre di famiglia i suoi 
pochi fondi, temendo di non troppo sfruttarli ; ben- 
sì nella congrea sicola del 1 7 3S, 3ooooo scudi in 
tutto si donarono, a parte degli ordinari sussidi; 
e gli stessi furono del i 7 3i raceolli. Egli qui vor- 
rebbesi però supere che Carlo gli atti del parlamen- 
to confermando di questo ultimo anno, di cancel- 
lasi comandò la parola voloulariamenle, che gli 
ordini dello stato sposse volte nella distribuzione 
delle loro rispettive tangenti replicavano e nelle 
offerte alla maestà del re presentate (3). Nel 
200000 scudi affettuosamente pagarmi (4) : benché 

fi) Registro del poronotaio arni. 1719, lib. i, pag.8*. 
(1) Mona. loc. cii. pag. 208 e scg. 

(3) Lue. cit. pag. 27*. 

(4) L ™- cit. pag. 275. 
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nel 1784 a volersi corrispondere le gravezze con giu- 
sta proporzione, fosse dimandato di tulle le rendile il 
generale rivelo. Nel 1754 iooooo scudi si infieri- 
rono da pagarsi fra quattro anni a parie de de- 
scritti donativi, acciocché si arruolassero diversi reg- 
gimenti siciliani dovendosi gli Svizzeri partirne (1). 
In sì fatto caso il marchese di Spaccaforuo Fran- 
cesco Sta Iella per avere in questa liberale pioficrU • 
la sua disapprovazione significata, nel castello di 
Trapani per alquanto menossi rinserrato. Sicché 
le imposte esattamente pagaronsi in tempo vegnen- 
te, ma la umanità del sovrano non esigendo più. 
del caso, comportabili diventarono. 

Art. 627 — Conciossiachè alcune lagnanze a ca- 
rico del senato catanese avanzaronsi da paieeehie 
persone sullo compartimento del consumo rurale, 
il viceré dietro V avviso del tribunale del real pa- 
trimonio, ordinò il sedici maggio 1770 che a Ca- 
tania le istruzioni si eseguissero per la città di Piaz- 
za sotto il 25 maggio 1710 emanate (2). 

Art. 628 • — Oltracciò nel parlamento del 1774 
celebrato in Cefalù, non si offerirono che gli ordi- 
nari sussidi, restando il dazio sul tabacco e sulla 
macinatura (3); ed in quello del 1778 24000 sol- 
fi) Di Blasi Stor. cronol. lib. 4» ca P« l 7> lom « 3, 
pag. 455. 

(2) Arch. com. cat. ann. 1771. 

(3) 11 comune di Catania per lo dritto proibitivo del 
tabacco conseguì dallo stalo la somma di once sessantatrè 
annue, per lettere del i5 dicembre 1734 (Arch. com. cal.quint. 
ann. 1734 e 1735). Quale somma fu addetta alla costruzione 
della casa senatoria in forza di dispaccio patrimoniale del 3 1 
gennaio 1 757. Arch. cit. cjuìnt. 1756 e 1737. 
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di per (a costruzione delle strade del regno asse- 
guaronsi, conjechè mai sempre quelle suburbane a 
Palermo soltanto col denaro di tutta la isola si 
terminassero. Nel 1778 il dazio sul tabacco si le- 
vò, surrogandovi bensì tari quattro sopra ogni sal- 
ma di tu moli sedici di frumento clie va a trito- 
larsi : in tal modo il macinio di tari undici e gra- 
na quattro a salma restò gravato. Imperciocché 
queste gravezze erano pessimamente ripartite, laddo- 
ve i cittadini in stregue eguali noi contribuivate, 
)1 viceré Caracciolo avea su ciò la sua attenzione 
rivolta, ed il sapientissimo monarca in Sicilia man- 
dò da Napoli il giureconsulto Saverio Simonetti, 
acciò un esatto quadro delle imposizioni della iso- 
la stendesse, e studiare anzi dovesse i mezzi a 
poli rie alleviare ; sicché rendendosi di pubblica ra- 
gione colle stampe questo prospetto, chiarissi la Si- 
cilia in quella epoca pagare tredici donativi ordi- 
nari e cinque straordinari che alla somma in tut- 
to di once 4o , 49° ta " ^ e g ran i *4 ammon- 
tavano (1). Della quale somma però, secondo Io 



(1) Gli ordinari erano 

1 Alla corte imposte nel 1494 once 20000 

2 Per le fortificazioni imposte nel i53i . » 0666, 20 

3 Per le galere nel 1 56 1 ». 20000 

4 Sopra il macinio nel i5g4 alla corte. . » 40000 

5 Per i palazzi reali nel i56-r » 2666 20 

6 Per i percettori e collettori 'delle rendite » i44o* 

7 Per la cavalleria nel 1 36^ » 16000 

S Alla corte nel 1642 » 45 00o 

9 Alla medesima nell 1 anno stesso .... » 56ooo 

10 Per i ponti nel 1 555 » 3200 
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ultimo ripartimento dell'anno 1770, i Laroni sole 
once ioia5 debolmente ne rendevano; essendoché 
contribuivano senza più ne' donativi straoi dinari. 
Gli ecclesiastici con ouce ai 564 ta " 4 e grani 11 
ivano del debito sciolti, da che neppure air adem- 
pimento di tutti concorrevano i 9 laddove i vassallaggi 
once i5i 747 tari 28 e grana i3 ne soddisface- 
vano, e le eittà demaniali once 129512 tari 12 e 
grana 10: e la città di Palermo il decimo dava 
de' donativi, quantunque per gabelle di consumo 
once 64370 tari 4 e grana 1 1 pagasse. Sì fat- 
tamente il capitale di tutte le proprietà dilla Si- 
cilia allodiali feudali ed ecclesiastiche rammentan- 
do approssimativamente once 1 00000000, coinè 
quello degli allodi nelle città regi», tranne i feudi ed 
i beni delle chiese e delle opere pie meltc&e insieme 

- 

11 Per la costruzione e mantenimento delle 

torri di guardia nel 1579 » 4 00 ° 

la Per i reggenti e direttori nel 1609 . » 11 45» *5 
i3 Alla corte nel 1611 » 12712, 12 



Gli ordinari sommano . » 237831,17. 

"l'i. 
Gli straordinari 

2 Alla corle nel 1574 once 32000 

2 Alla medesima pagabili in quattro anni 

once 60000, nell'anno suddetto . , » i5oOo 

3 Alla giunta di Sicilia in Napoli nel 1735 » 5ooo 

4 Per le strade del regno nel 1778 ...» 9600 

5 Per la commutazione del tabacco sopra , 

il consumo de' cereali alla corte ....'..» io2o58 16 

■ 



Straordinari sommano once i£3858, i6,i/f. 
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10793750 e tari 22, e l'altro delle proprietà 
private in tutte le terre once 13278804 e tari 
i4, tutte le imposte su' beni allodiali gravitavano, 
poco mettendovi i chierici e molto meno i baro- 
ni.* Perlocchè riducendo il tutto su la libera pro- 
prietà, dandovi un fruttato al 5 per cento sopra 
il capitale, se ne deduce che ne' luoghi demaniali 
gli allodi annualmente fruttavano once 539687, 
tari 16 e grana 2, e nelle villa te la rendita ascen- 
deva ad once 669394 tari 6 e grana 14: men- 
trechè i beni delfe mani morte (1) e dei signori 
once 3796383 e tari 6 rendevano. Laonde ne de- 
riva che levate le città esenti, pagavasi ne* pri- 
mi once 27 tari 23 e grana 19 sopra ogni cento, 
nelle seconde once 22 e tari 29; laddove ne' terzi 
non mai più che tari venquattro e grani cinque 
interessava (2). Sì fatto nel parlamento del 3o 
agosto 1794 sanzionato dal re il dì 8 agosto 1796, 
fu offerto oltre agli enunciati donativi un milione 
di ducati in annua rendita al 4 e mezzo per cen- 
to. Non che in quello del i4 dicembre 1798 



(1) Manimorte mainmortablcs secondo Voltaire erano nei 
secoli del medio evo gli schiavi ovvero gli uomini addetti 
alla gleba ; daochè cotestoro non potendo legar le robe loro 
essendone eredi necessari i padroni, si costumava che qua- 
lora alcun di essi periva senza lasciar altro, gli si tagliava 
la mano dritta che portavasi al loro signore in segno di ul- 
timo dominio. Collection complete des oeuvres tom. 10, 
chap. 4*9 pag. 271. 

(2) SixovETTi Prospetto finanziere della Sicilia. Fran- 
cesco Leckie An historical survey of the foregns affain of 
Great Britain pag. 96. 
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Omologato dalla maestà sovrana il 26 gennaio 1799, 
venne presentato Un altro milione di ducali paga- 
bili come l'antecedente. Poscia nel 34 marzo 1802, 
accettato il 28 dello stesso mese, ne fu donato un 
altro milione ma in contante. Da questi parlamenti 
si die permesso di vendere tante porzioni di be- 
ni soggettati a vincoli fidccommissari e a qualun- 
que sostituzione, quante durerebbero a sollecitamen- 
te rispondere le stregue ad ogni cittadino spettanti 
giusta la distribuzione de* deputati del regno. 
Nel 1806 le prestazioni dalla nazione accordate 
furono pochissime, nel \ 8 10 discrete (1). Anzi nel- 
lo anno medesimo per togliersi gli enunciati in- 
convenienti nella ripartizione de' pesi, ordinati fu- 
rono i rivelamenti di tutte le rendite; e sulle somme 
rivelate vollesi il 5 per 100 imposto. Il principe 
gravezze nuove non pose, le vecchie faceva senza 
avarizia e crudeltà de' ministri tollerare, e non le 
pèrsone affliggere. 

Art, 639 — Poco dopo nel 181 1 il governo, di 
pecunia abbisognando stante le guerre, una lotteria 
congegno di alcuni beni alla religione di Malta e 
ad alcuni lochi pii prima appartenenti , e di altri 
immobili a forestieri confiscati ; ed impose V uno 
per 100 sopra lo ammontare di qualche fosse con- 
tratto che fra privati si conveniva ; quale gravezza 
nonperoddimanco dal parlamento del 1812 fu via 
levata. 

Art. 63o — In tale generale consesso la forma- 
zióne dei peculio decretossi in ogni comune; e s' hi- 



fi) ÉottA Slor. d'Italia lib. 27, toro. 8, pag. 174* 
Tom. IF. 10 



CATARIA SOTTO I BORBONI 1 55 

tivc case, eh' erano per quei dì convenevoli e de- 
centi. In tal guisa il principe di Biscari e quello 
di s. Domenica due ne aveano a loro tutte spese 
innalzati; e quello del primo tuttora esiste in ot- 
tima stato. Oggi il comune ne tiene due, uno prov- 
visorio ove han vita le rappresentazioni tutte le se- > 
re, e F altro grande , sorprendente vago, spazioso 
ad un' opera greca somigliante, tuttavia, incompiu- 
to, ima che, fra tpoca avrà fine. > ! vi j « 
Art. 64* — Avvegnaché invecchiato in Sicilia • 
delle corse de' barberi fosse il costume nelle campagne, 
a Catania prima del. 1693, lunghesso la pastigliata/ 
del mare si godevano: ed in quella cortina ove so-.: 
pra edificato il seminario chericale or vi si vede, 
una ampia e deliziosa loggia vi stava, ove il se- 
nato per tale spettacolo interveniva. Il viceré prin- 
cipe Corsini di simile festeggiamento in Firenze' 
accostumato dilettandosi, volle che in città nel .1 74° 
si tenesse, adoperando sì che in tutto il regno si 
menasse comunicando. Ed imperocché i cavalli 
avendo addosso i ragazzetti, correre liberamente non 1 
potevano* che degli stessi novelli vi iva làvjtaisii*. 



• 









cipe di Caramanica nel 1789 modellandosi su pa- 
recchie xittàiud- Italia , ordinai le corse a sciolto de- 
striero eseguirsi: e così tuttavia oggi si tiene usanza ti 
Art. 643 — Non diversamente essendo la Sici^ 
Ha agli Spagnuoli sottomessa, tutti i dispacci nel lo- 
ro linguaggio metteansi in iscritto: il viceré Cor- 
sini italiano di nazione in questo punto innovando, 
i suoi ordini nel sud natio idioma venne dCllan- 

.< , ntr>f r>«-r» . » .rt,!»',?l3 .301 IftÀJii J»t 
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do (i). Essendoché ciò nonostante le patenti le leg^ 
gi e le altre provvidenze delle volte in latino in 
carta si ponevano, da re Ferdinando cadde il a3 
marzo 1819 decretato, qualunque foglio in lingua to- 
scana vergare : restando dippiù proibito dispensar 
de' titoli a' magistrati, e le antiche forinole della 
cancelleria adoperare (a). > e 

Art. 644 — Altresì il più volte menzionato Cor- 
sini propose la illuminazione notturna nelle città, 
da Palermo nel 1744 dando com iriciameu tè : i pri- 
vati coadiuvando egli è vero però al com un bebé, 
davanti -le proprie abitazioni diversi Aliali collocaro- 
no (3). In Catania pur anche tai lanternoni compara 
vero, che passo a passo sono iti aumentandosi a tale 
che oggi tutta là città, comecché estèsa per io giro 
di quasi sei miglia, totalmente illuminata si rinviene 
con meglio» di trecento pubblici lumi da per ogni 
. dove disposti ;ì Perlocchè nello statò discusso comu- 
nale a tale oggetto assegnaronsi ducati 2400 per 
anno (4)* Inóltre sonvene degli altri avanti i por- 
toni delle case di molti cittadini, delle principali 
autorità, di diverse opere pubbliche e di varie fa- 
miglie religione, che dà loro parte non meno alla 
sicurezza notturna concorrono. 

Art. 645 — ' Avvegna la ricchezza consistesse nel- 
lo avere robe ed effetti che possono cambiarsi eoa 

altri di valore, il quale deriva dalla utilità chear- 

■ * * • «•»♦ • 
- • • 1 ii ji », m , ». • 

• t • . 

i * iì * *I Z * ' > ' 

(1) Di Buksi loc. cit. tom. 3, pag. 335, nota 77. 
Tai Giorv. num. 29, ann. 1819, pag. 84* 

(3) Di Blasi loc. cit. lib. 4> cap* x °> ,om - 3, pag. 4os. 

(4) Stato disojs. di Cat. ann. 1826, art. 82. 
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recano e dallo uso a cui sono destinati, è mio pen- 
samento trattenerci per poco su ciò che la nazio- 
nale ricchezza ci mena, agricoltura commercio ma- 
nifatture, dovendo maisempre rimaner contenti di 
esser nati in uno de più agiati teneri della isola, 
da che il clima temperato V aere salubre la posi- 
zione felice 1' abbondanza di Catania non possono 
ovunque rinvenirsi (i). Le larghe pianure catanesi 
dalla natura provvida dotate della più inesprimibile 
fertilità, senza fallo in tutti i tempi scorsi stale sa- 
rebbero di ricchezze inesauribile sorgente; comunque 
essendo nella maggior loro porzione il retaggio di 
poche persone, quanto potulo avrebbero non pro- 
ducevano, non coltivandosi mai con quelle solerzia 
diligenza e cura da' cittadini industriosi nelle pic- 
cole proprietà messe in uso, ed incapaci nelle gran- 
di fattorie a tenersi. La feudalità le sostituzioni fi- 
decommissarie la promiscuità de' dritti, hf mani in- 
ceppavano all' attivo colono e rendevano i campi 
incoltivati. La durata delle logagioni che il corso 
degli anni nove oltrapassare non poteva per legge, 
era non meno come tuttavia un ostacolo invincibi- 
le ed una barriera di ferro all' ingrandimento di 
un agricoltore. Come può un inquilino un mezza- 
iolo affezionarsi alla terra, se conosce che deve fra 

(1) U professore Carlo Gemmellaro nel suo saggio sul 
clima di Catania pubblicato fra gli atti dell' accademia gioenia 
ci assegna delle dotte decennali osservazioni da lui ve- 
rificate. Decandolle nel rapportare le grossezze degli al- 
beri, chiama come la più portentosa la castagna de' cento 
cavalli, oltre parecchi altri del nostro Mongibello. Bibl. 
univ. des sciences et arts, ioni. 47? P a o- 62 e ^« 

Tom. ir. ir 
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ilue quattro o sei anni irne via? Quai benefalti può 
avanzare in quel l'ondo? E qual fruito potrebbe ri- 
cavare dalla piantagione degli alberi o delle vigne 
in uno spazio sì corto? Buono dunque sarebbe che 
i fìtti bastassero fino ad una età (i), affinchè il fit- 
taiuolo potesse cavar delle acque, assaggiare bene me- 
glio i terreni, migliorarne la condizione col popo- 
larli di piante di frutta a dimora, e assicurarsi co- 
si una sussistenza nella decrepitezza. La Inghil- 
terra a ciò deve la deliziosa cultura del paese, e 
ardirei aggiungere parte <lella sua dovizia. Ed a mo- 
tivochò i nobili e le pingui comunità religiose nel- 
1' abbandono i loro feudi lasciavano, nessuna pena si 
prendendo questi giganteschi proprietari di escavar 
canali di alzare dighe ai fiumi, anzi piantameli di 
riso in opera mettendo e macerazioni di canape 
e di lino in luoghi agli abituri troppo propinqui, 
ne nacque che tali artificiali lagune un'aria mal- 
sana cagionarono ne' punti più felici della isola, e 
rendettero deserte quelle campagne che da più mi- 
gliaia di villici dovrebbero essere affollate. Di avvan- 
taggio le granaglie che la principale produzione so- 
no di queste terre, dovean ne pubblici caricatori de- 
positarsi pria di mettersi in commercio; sicché si 
assoggettavano ad un dazio consumandosi, e ad un 
più grave balzello esimendosi. Tuttosì i coloni ri- 
velare dovean il che in cereali avessero seminato, e 



(1) L'età è calcolata comunalmente anni 33 e mesi 
quattro, per compirne tre appuntino il secolo; ma io credo be- 
ne fondata su la esperienza Y opinione di vari delti che sta- 
bilirono Tela ad anni 27. 
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quale prodotto ne ricavassero, acciò i comuni potreb- 
bero comprarsi quelli ad essi loro manchevoli al 
prezzo da loro stessi determinato, con pagarne dopo 
il i5 agosto il valore. Mille e mille angarie il pa- 
cifico agricola pativa con longanimità, 4 dacchè i suoi 
generi ricolti, gli animali del caso alla coltivazione 
e la sua propria vita, al coverto degl' insulti non 
ivano delle frotte dei soprusi predatori, che le cam- 
pagne padroneggiando, tutti gì' istanti percorrevano; 
ed i tuguri campestri taglieggiavano, commettendo 
furti di abigeato e i disastrati uomini stessi impri- 
gionando sgozzando : parte che le case di alcuni 
potenti signori di asilo servivano agli scherani, e gli 
spariti animali talora nelle loro rimesse lampeggia- 
vano, e facean di se mostra in potere di alcuni 
togati ladroni dalla legge alla sicurtà generale 
destinati. Tutto ciò portava la desolazione e la 
trascuranza fin nelle pianure; ed i lavoratori ne- 
gligentavano le minime operazioni; e come se tutto 
il lavorio ed il ricolto fosser precari, ingombrati di 
spine intralasciavano i prati fra i triboli e le orti- 
che. La natura abbandonata a se stessa a beneficio 
di fortuna formerebbe imperfettamente alla esisten- 
za umana : si vedono cantoni fertili ma deserti non 
poter una piccola borgata provvedere; mentreche 
grazie alla industria un suolo ingrato alimenta age- 
volissimamente gente numerosa. Da che le ricchez- 
ze sono il prodotto del valore che la destrezza in- 
gegnosa da se inutile ed inerte, coli' aiuto de' diver- 
si agenti naturali, dà effetti che dianzi nulla vale- 
vano, perchè a niente servivano : e come questi 
possono prodursi annientarsi aumentarsi dimiuuirsi, 
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così le ricchezze che ne sono il resultato, seguono 
il loro pendio (1). Il viceré Caracciolo giusta gli or- 
dini della maestà sovrana, ebbe il destro riparare talu- 
ni inconvenienti, egli ii vero portando una certa fran- 
chezza nella campagne ; mercecclrè sentendo avanti 
ogni altro die la miglinrazione delle masse dipen- 
de dall'abolizione compirla de' privilegi ereditari, 
ristrinse la potestà feudale, rendette comportabile 
la condizione de' vassalli de' baroni; ma la grande 
emenda ali' immortale Ferdinando i nel 1819 era 
riserbata. Questo saggio principe lutto quello sop- 
presse che la feudalità avea di odioso e di malaf- 
fetto; la servitù de fondi proscrisse; i dritti giuris- 
dizionali estinsc dei signori, i servizi annullando e 
le personali prestazioni; rilasciò le terze parti so- 
lite sul prodotto de' grani parteciparsi ; formò le 
compagnie di armi ad estirpare i malandrini; agevo* 
lò le comunicazioni fra paese e paese fra provincia 
e provincia. Indi abolì i fedecom messi; levò i tra* 
ricatori ; obbligò i comuni ad assegnare i beni pa- 
trimoniali ad enfiteusi; sciolse le promiscuità dei 
diritti sopra un medesimo fondo; ordinò l' assegna- 
zione forzosa da' debitori ai creditori soggiogatali 7 
in modo che dividendosi le terre e formandosi più 
proprietari possa lo stato diventare più opulento, lo 
ingegno render degli effetti, spandersi universalmen- 
te la divizia, ed i più bassi ranghi del popolo divenire 
amanti di quel suolo di cui una porzioncella ne 
posseggono. Libero rendette il commercio interno 
ed esterno, istituì il cabottaggio, distribuì viemmeglio 

(i) Sa* Economie politkrue tona. 1, pac. 33. 
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i consumo rurale (i), rini >sse in somma molti in- 
toppi che a' progressi dell' agricoltura frapponevansi 
e del traffico; dassezzo egli accrebbe il coltivare ed 
il navigare con- ogni possibile spesa e diligenza. Sa- 
rebbe però desiderabile che le strade consolari del 
regno in tutti i punti co' loro raggi comunicasse- 
ro, tutta la isola fosse frastagliata da canali navigabi- 
li, che le acque stagnanti corresservi, e tulle le al- 
tre non vanamente perdendosi, ben adacquare po- 
tessero le sottomesse- cam paglie; e che ad incoraggia- 
re il benefizio nelle lande, la durata de' fi t ri si pro- 
lungasse. Con tutto il^ sopraddetto fa Sicilia orinai 
non è più il granaio della Lalia; ne e da sperarsi 
di esserlo in avvenire, molti teneri restando incolti 
ed i possidenti alla miseria ridotti, i coloni alla 
inerzia ed alla povertà. Principale causa per anche 
ci sembra che i nostri frumenti, benché forse più 
nutritivi e più pedanti, spacciarsi devono come quc'dl 
Polonia della Crimea della Grecia dell' Egitto ; nei 
. quali paesi per vaie circostanze le granaglie ad un 
prezzo meschino vengono costate (a). La ricerca, 

(0 Giorv. mira. 33, png. 1 33. 

li) in Russia e Polonia p?r lo avanti vastità di lande 
erano boschive, ed oggi di sodale, .affaire s >n divenute alla se- 
minagione de' grani: ed e virandosi col rivolgimento delia lerra 
maggio: e calore, si c ottennio un prodotlo di 3o o $o per 
sementa. Inolile le coni micazioni so »o facili per la bontà 
delle strade, come del pari per co nodo delle barche luna» 
ghesso il Kerson ed il Niester. Dippiù tuttora il governo» 
feudale è in parte colà in vigor:*; il perchè trovandoci la* 
classe infelice de 1 servi gleba? add>ct\ la mano di opera è 
più a buon mere ito; ed il proprietario può rendere i su^i 
grani ad un preiza inferiore : e p^rcij scrisse Gi jia, se i 
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nel mercato universale di un dato genere nata dal- 
l' uso a cui vien destinato ed accresciuta all' avvc- 
nante del suo consumo, ne costituisce il prezzo a se- 
conda della quantità de' concorrenti. Se dunque un 
mercadante vuol comprare frumenti si dirige al 
mar Nero, ove possono mezzo acquistarsi ad oncia 
una e tari sei la salma; e non mai in Sicilia nella 
quale vendendosi al di sotto di once quattro, non 
possonsi soddisfare li miserabili e a nulla ridotti 
fitti de* fondi. Non è pazzia dice Gioia (i) colti- 
vare un prodotto inferiore a quello degli altri, ma 
è pazzia coltivare un prodotto che vale due, quando 
si può coltivarne uno che vale tre. Laonde sareb- 
be, se mal non mi appongo, sano consiglio, in parte 
cambiar coltivamento, al frumento altre produzioni 
sostituendo, laddove le civaie i cotoni lo zaffera- 
no^.) la robbia (3) le'canne zuccherine (4) i limoni il 
sommacco le sode i cebi il frassino l'ulivo le pa- 

grani di Rùssia limino libero sbocco nel Mediterraneo, pa- 
recchi stali d Italia dovi anno sostituire al frumento altri 
prodotti o cambiarsi in deserti. Gioia Nuovo prospetto di 
scienze economiche toni. 5, pag. 1 52. 

(1) Gioia £"ulle manifatture nazionali pari. 2, pag. i3z{. 

(2) Ve li cap. sez. 2, toni. 1, pag. 102. 

(3) Scigli a. \o Cenni sopra alcuoi rami principali d'in- 
dugia degli abitami del valle di Catania. Palermo i833. 

(4) Il chiarissimo Andrea Vaccari un interessante lavoro 
sulla coltivazione delle canne da zuccaro ha messo in scrit- 
tura, il (piale da tutti bisognerebbe eiser letto; edizione di 
Palermo 
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tale il granone il ecce eli (erra (i) e mille e mil- 
le altre piante prosperano ben ben nelle nostre ter- 
re. E ciò vieppiù nei campi catanesi che possono 
agevolmente ed a grand* agio irrigarsi, cincischiati dal 
più grosso fiume della isola cadendo, e di una. cal- 
da atmosfera fruendo che unita all' umido è il ti- 
po della fertilczza, e di un clima mezzano e di un 
cielo sereno e mite, clte in un modo più energico 
favoreggiauo il succhiamento de' principi nutritizi. 
Ed io a tal proposito non lascio di proporre il piau- 
tamento del cotone arboreo gossrpium arboreum 
che fra noi potrebbe avvezzarsi ne' campi a sola- 
tio (2), e che supera tulle le altre specie di tal ge- 
nere per la quantità che ne produce e per lo 
pregio e le qualità che tiene (3) . Ed avve- 
gnadioche i mezzi di addoppiare le nazionali ric- 
chezze sono più numerosi di quel che volgar- 
mente si crede, non b usta che un paese sia agrico- 
cola, ma è d' uopo fosse mani fai lore e commercian- 



(1) Si legga una mia Memoria sopri alcuni generi indi- 
geni di Siedia da sostituirsi al caffè alla cannella al garo- 
fano al tè ed allo zuccaro. Iu Catania per Salvadore Big- 
gio i833. 

(2) Tale pianta è nativa dalla Martinica dall' isola di 
Celebes da quella di Francia da molti paesi dell' 'America 
meridionale^ e benché sembrassi* propria aV climi caldi T con- 
tuttociò può fruttificare ben bene ed abbondantemente iu 
talune piagge della Sicilia. Io avrò cura di mettere in cbi.i- 
10 li resultati della mia esperienza sull'assunto, ♦ la ra- 
merà di coltivarla. 

(3) Cossu Colati, arbor. Tjugiow Istor. bot. toni. 3, 
pag. 
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te. Il prodotto annuale di un popolo compensi 
dall' agricoltura dal commercio e dalle manifattu- 
re, con cagionare ognun di questi i suoi nuovi valo- 
ri : la industria i capitali gli agenti naturali con- 
corrono tutti da loro parie alla produzione alla crea- 
zione di un terzo valore, il di cui uso pagandosi, 
vi si ottiene un prezzo. Jl perchè il governo d' in- 
coraggiar non trascurò tulti gli amministradori dei 
comuni a proporre temperamenti, onde potere di 
macchine utili e al bene generale conducenti, fare 
acquisto (i). Jn tal guisa a Caltagiroue e Paterno 
amindue città della catanese provincia e alle nostre 
terre contermini, introdotta venne la macchina del 
cavalier Christian per maciullare il lino e la canapa, 
e vedremo fra non guari, lo spero, introdotta quel- 
la di Lorilliard, che avanza la prima di molto nel 
lasciare i filamenti del lino netti dalla gomma re- 
sina; come r aratro campano gli erpici lo spianatoio 
la gran falce nelle campagne di Catania comincia- 
no ad esser conosciuti; le sodaglie ad esser disfatte, 
e le terre eziandio ad esser mosse dalle vanghe che 
da molli secoli non sentivano. E così la slessa col- 
tivazione degli alberi è di gran lunga migliorata, 
non negligeutandosi più gli uliveti, anzi comune- 
mente delle migliori qualità s incalmano, e da mol- 
ti già air intorno di questi vegetabili la terra si 
vanga e si concima; i boschi stessi non possono mai 
più impunemente tagliarsi alla sprovveduta (2) • 
Ai e fabbriche della liquirizia devono le loro dovizie 

(j) GiOun. muri. 33, ann. 1819, pag. 16. 
[1) Giork. num. 11, pag. i33. 
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vari catanesi proprietari; ed oggi parecchie vene sono. 
Si aggiunga inoltre che per agevolare il traffico e 
la cultura del somraacco rhus coriaria è a seve- 
re pene inibito il falsificarlo in commercio (i), an- 
ziché la estrazione del seme e delle pianticene si 
fii proibendo (2). Non diversamente da re France- 
sco primo si dispose una società agraria ed econo- 
mica in questo capo valle, come in quella parte dei 
reali domini si costuma; e parecchi altri appresti 
sono già emanati; e ci auguriamo mano mano in 
appresso attenderne ottimi provvedimenti: in tal mo- 
do ci attendiamo vedere le maremme trasformarsi in 
grasse pasture, le aride rocche coprirsi di verzure, 
le terre deserte pararsi del lustro de' fiori . 

Art. 646 — Fattamente sì non limitandosi la 
industria di una nazione sagace alla sola cultura 
delle terre come dicemmo, ma estendendosi all' au- 
mento de* suoi capitali al mercatantare alle mani- 
fatture, di tuttociò parliamo. Il commercio sul prin- 
cipio del secolo decimo ottavo molle angustie tolse 
in pace, dacché le circostanze della guerra avvin- 
ghialo nel rendevano. Tuttosì essendo Carlo ti a 
re aeclam ilo in Mil.mo da' Veneziani Genovesi Luc- 
chesi Parmigiani, fu da re Filippo v nel 1711 in- 
giunto che i sudditi di queste bandiere della Sici- 
lia diloggiasscro (3)% Comechè nella breve signoria 
di Vittorio Amadeo pieso avesse il commercio un 

j ( * 

(1) Giorn. num. 82, ann. 1821, pag. 34o, e num.i35, 
ann. 1825, pag. 74* 

(2) Giorn. num. io3, ann. 1823, pag. 1. 

(3) Mojng. Diario di Palermo tom. 2, pag. 44^« 



1 66 CAPO OTTÀTO — SEWONE SECONDA 



aspetto più luminoso, avendo questo re costrutte di- 
verse barche, acciò il noleggio delle mercatanzie agli 
esteri non si pagasse; nonostanteciò nel 17 18 ad 
acconciamente troncare che i Siciliani notizie dal- 
l' Italia ricevessero, lo spaccio eziandio con Napoli 
venne vietato. Indi Y imperador Carlo vi nel 1727 
per la sicurezza commerciale s' indusse colle reg- 
genze di Tunisi e Tripoli, per mezzo del Gran Si- 
guore, a composizione ; sicché le navi siciliane si- 
cure dagl'insulti de' pirati navigarono (1). Un'al- 
tra convenzione con Algeri si soscrisse, ma fu anni 
dopo da cotali africani violata (a). Negli anni se- 
guenti re Cario 111 a voler nell' isola la mercatura 
proteggere, uu tribunale supremo a Palermo istituì 
il 38 novembre 1739(3), commettendo 14 consola- 
ti di mare nelle più conspicue città marittime (4). 
Quindi per iscansaie con destro modo de' corsali 
barbareschi i continui ladronecci, ad un trattato 
commerciale colla Porta Ottomana il 26 dicembre 
del 1740 diè compimento, e ad un altro il 3 giugno 
1 *y 4 1 colla reggenza di Tripoli (5). Gli Ebrei perciò 
lasserò al traffico dediti e molto doviziosi, il detto 
re numerose franchige a loro accordò ed esenzioni, 

■ 

Ci) MuRrVT. ami. 17-26, tom. 12, pag. i32. 
(7) Mur*t. loc. cit. pag. 1 37. 

(3) Mono. loc. cit. tom. 6, pag. 249. Di Blàsi Stor. 
eron. tom. 3, pag. 3^4- 

(4ì Sentendosi ben dal re che queste autorità a se tutte 
le differenze litigiose avocavano sotto il pretesto del traffi- 
care, nel iy47 s * soppressero salvo quello di Messina. Ger- 
vas< Sicole sanzioni lit. 9, de commercii magistratu tom. 1. 

( rO Editti e lec reti per lo supremo tribunale del com- 
merci j pag. 69 c 179. Mokg. loc. cit. toni. 6, pag* 281. 
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se ne' suoi stati fare soggiorno consentirebbero (i). 
Poscia le velenose morie del 1743 minorando la 
popolazione, il negozio annientarono e dispersero. 
Imperocché i nostri mari da' moreschi rubatori ivan- 
ne infesti, i quali il barchereccio siciliano predavano 
a man salva, e le coste eziandio saccheggiavano 
e manomettevano, caravelle di guerra che in crocie- 
ra scorrevanvi ben corredate spedironsi, e diverse 
fortificazioni si eressero a difenderne il littorale (3); 
ma essi dopo nelle maree per ricovero servendosi 
della isola di Ustica , di là la navigazione in 
tutti i lidi della Sicilia tempestavano. Perlocchè re 
Ferdinando la rendette abitata ed incastellolla, essen- 
do in tal guisa snidati questi nemici perniciosi del 
traffico che indi ne restò assicurato. 

Art. 647 — Bastando per molti anni la rivolu- 
zione francese del 1789 in poi, le nostre relazioni 
commerciali presero nuova via; il mercantare a nor- 
ma delle vicissitudini guerresche camminava ; fiorì 
estrema ui< mte in quegli anni in cui la Sicilia fu da 
truppe ausiliarie inglesi guarnita, gran guadagno e 
sollievo le ne producendo. Costoro stante il continen- 
tale sistema adottato dalla Francia, non potendo nè 
provvedersi nè colla maggior parte de' paesi del con- 
tinente mercanteggiare, venivano astretti perciò a 
comprar tutto in questo felice scoglio , per lo 

(1) Costoro persuasi dell'opposizione forse de 1 Siciliani 
queste offerte non accettarono ; il perchè anni dopo lo stes- 
so sovrano rivocò il sunimentovato dispaccio. Gervasi loc. 
cit. tom. i, pag. 56a. 

(3) Di Blasi Stor. cron. lib. 4, cap. 7, tona. 3,paj. 440. 
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sostentacelo de' soldati presidiar!, non men che per 
le guardie di Malta Isole Ionie Gibilterra e tutte 
le coste del Mediterraneo. Se non che la occupa- 
zione militare terminata e la pace all' Europa ridonata 
nel 1 8 1 5, al negozio aprironsi sia tutti i porti del con- 
tinente dal Mediterraneo bagnato, sia anche quei 
del mar Nero. In sì fatta maniera le sicole produ- 
zioni ire devono oggimai a concorso nel mercimo- 
nio generale con quelle degli altri paesi ; il che de- 
cader le fece dall' acquistato valore. Cotalchè il mo- 
narca a queste scotivenenze volendo alquanto argi- 
nare e vincere con mezzi naturali tutti gli ostacoli, 
la mercatura venne incoraggiando, coi render da qua- 
lunque dazio francata la tratta de' grani; strinse dip- 
più trattati commerciali colla Inghilterra Francia e • 
Spagna (1); diminuì la imposta sulla estrazione de- 
gli olì; e miaorò ogni gravezza d' importazione ed 
esportazione sopra tutti altri generi di un dieci per 
cento, quando però traslatati da nostrali legni venis- 
sero (2). E così a volere il traffico e la nazionale 
industria accalorare, furono immunità e premi a lar- 
ga mano accordati a tutti coloro che legni maggio- 
ri di 200 tonnellate costruissero ; ed una diminu- 
zione di un altro dieci per 100 sopra i dazi di 
esportazione per tutti i navigli siciliani che nel Bal- 
tico si menassero. (3). Senzachè clicliiarossi libera 
la estrazione di qualunque manifattura o produzio- 
ne naturale ed indigena, tranne pochi articoli; e fa 

(1) Giona, aura. 6, ami. 1818, pag. 71. 

(2) Giona, num. 116, pag. 157. 
(3; GioRA. uum. i63, pag, 23- 
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■stabilito il cabotaggio in tutte le parti del regno 
dal primo gennaio 1825 (1). 

Art. 648 — Inoltre conciossiacliè nélla legge do- 
ganale del 19 giugno 1826, la dogana di Catania 
nella prima classe fosse ascritta, o sia d' introdu- 
zione estrazione e canottaggio (2) , questa città quan- 
tunque priva di un porto e non avendo al momen- 
to cne un semplice ricovero per poche barche, pu- 
re uno aspetto più commerciante per tale noven- 
ne ha di già preso. Oltre di moltissimi e ricchi 
mercatanti che da lunga pezza vi albergavano, j pa- 
recchi Inglesi e Prussiani vi hanno il loro negozio 
fermato. Per siffatta cagione Li tassa che al porno 
di oggi da' negozianti calanesi si am mozzo!» , è once 
600 annue. Ciò fa ricorrere al pensiero che se Ca- 
tania il suo molo terminato conseguisse, senza. fallo 
alcuno sarebbe una delle prime piazze commeu iauù 
della Sicilia. Dippiù da Catania la mercatura or- 
dinariamente in faccenda si mette con Malta Alis- 
sandria Trieste Fiume Venezia, a parte di tutte le 
coste del continente di Napoli di Livorno Marsi- 
glia e di tante altre piazze, dove solfo si spedisce som- 
macco limoni melarangi mandorle orzo nocciuole 
pelli di capretti tartaro bianco o rosso stracci pi- 
stacchi cotoni soda vino spirito gomme diverse, car- 
rube frutta secche r< golizia tonno acciughe e mol- 
tiplici generi. Con tutto ciò il colmo principale a 
potere il commercio in detta piazza rinvigorire e 
nella provincia tutta, la costruzione si e del molo 

(1) Suppl. al giorn. num. 127, anno 1825, pag. i5. 

(2) Suppl, al giorn. num. 147, pag. 257. 
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di già dal sovrano approvata. Come quello del com- 
mercio interno è il conducimento a fine delle vie 
carrozzabili, per venire diverse terre del valle co- 
municando, e trasportarsi con facilezza le derrate. 

Art. 649 — Qual si fosse la operazione alla qua- 
le si applica il travagli© è sempre produttiva, poi- 
ché concorre alla formazione di un prodotto. Il sa- 
piente colle sue esperienze il suo studio ed i suoi 
libri, 1' in traprenditore quantunque non metta mano 
alla opera, il manifattore il lavoratore il marinaio 
tutti concorrono travagliando a tale creazione ; il che 
formando un nuovo valore, un altro capimento di 
ricchezza partorisce . La riproduzione non è altra 
cosa che una ricreazione di valori; il valore delle 
cose è la ricchezza ; ed il travaglio combinato col- 
r azione degli agenti che la natura fornisce, è di 
ogni valore la sorgente : perciò tutte le cause che 
nuocciono allo sviluppo delle facoltà produttive del 
travaglio, nuocciono alla moltiplicazione delle ric- 
chezze alla generale opulenza. Su tale principio 
fondato il governo li setifici in Catania protesse. 
Circa Tanno 1728 i Messinesi credendo ivi pro- 
sperare la detta manifattura, a re Carlo vi impe- 
radore fecero istanze, acciò alla summentovata città 
si togliesse il consolato della seta, ed alla sola Mes- 
sina si lasciasse : ciononostante sostenendosi dai ve- 
ri Catanesi i patri diritti, la restrizione fu sola- 
mente messa di non fabbricare drappi di seta con 
oro e argento ; con proibirsi però a qualunque este- 
ro avanzarsi simili fabbriche. D' avvantaggio i seta- 
iuoli co' loro artigiani ad un tribunale detto del 
consolato della seta irono sottoposti, che decidea 
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tutti li piati il traffico di questa merce concernetti, 
come ab antiquo praticavasi (i). Fattamentesì rid- 
i' anno 1742 i Palermitani, gelosi che le seterie 
catanesi di condizione migliore riuscendo, più a buon 
patto si vendessero, pretesero che fuori del vai di 
Noto non si estraessero, al pari di quelle di Paler- 
mo dal vai di Mazzara e delle altre di Messina dal vai 
Demone : ma il governo prudentemente a simili 
inchieste non prestò orecchio. Di nuovo nel 1751 
sì Palermo che Messina contro al detto consolato e 
contro a questa arte lanciaronsi; se non che il sagace 
Carlo in, contuttoché stabilito avesse a Messina un 
setificio con dare al direttore once ottocento annue, 
pure ben sentendo che tutto da invidia provveniva, 
e che i drappi catanesi di gran lunga quelli degli 
altri paesi in esattezza di lavoro superavano , con 
sue regali lettere del dì 11 dicembre 1752 il 
consolato sancì e tutte le franchige a Catania (3), 
La città di Ari nel i778 aspirò anch'essa alla li- 
bertà di travagliare la seta ; però il senato le pre- 
rogative sue IV valere: e tali petizioni nè in Paler- 
mo ne in Napoli ove la pendenza agitossi, furono 
ammesse. Le scienze economiche di quei giorni 
tenevano per canone inconcusso ed inquistionabile, 
che non puossi in un luogo la ricchezza introdur- 
re senzadio dall' altro non sviasse, come se la in* 
dustria degli uomini coli' agevolazione di altri mez- 
zi non potesse creare nuovi effetti che avessero un 
valore all' arvenante dell' usa de' medesimi . Ciò 

(1) Arcii. com. cat. lib. priv. png. 5^2. 

(2) Arch. del segreto a Catania ann. i;52. 
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cagionava le continuate querele di una citta con* 
tro ad un* altra, le quali privilegi esclusivi veni- 
vano vantando: da che sentendo clic più la liber- 
tà di produrre e di contrattare è intera, più i prez- 
zi correnti si avvicinano al valore reale delie 
cose , pergamene caldamente dimandavano, affinchè 
della privativa abusassero ed i loro prodotti più del- 
lo intrinseco valore vendessero : ed ecco di privi- 
legi di esenzioni mai sempre si parlava, e non di 
leggi generali che non sono come i primi odiose, 
ma di comune costrutto» Parimente verso la fine 
del secolo 18 il viceré Caramanica, per ordine del 
re, artieri da Napoli invitando e della Francia, un 
bellissimo setifìcio a Palermo pose in asselto : ben- 
sì alla perfezione di quei drappi di Catania non 
giungendo, ben presto andò in abbandono. Quindi 
cambiando col volger degli anni la maniera di ve- 
dere de' popoli, e non sì facilmente potendosi vi- 
vere da' moderni alla prisca foggia, nel 1818 il con- 
solalo della seta fu soppresso: e a volere scansare 
le frodi, parecchie ordinanze pubblicaronsi alle vec- 
chie leggi conformi (1). Fra questo mentre da 
tempo in tempo molte macchine si sono in Ca- 
tania conosciute iu simili opifici, nuovi telai nuovi 
manganelli alla piemontese. Il bello ordingo di Ia- 
quart a Catania molti anni sono dall' ingegnoso ne- 



ri) GiORN. num. 34, ann. 1819, pag. 172. 

Sempre le leggi sicole" hanno fulminato delle severe pene 
agli artieri frodatori e falsari. La costituzione de ponder. dello 
imperator Federico di ciò ci rende scienti. Const. tit. 5i. 
lih. 3, pag. 4<>9» 
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gnzianlc Benedetto Harbagallo venne portalo, quan- 
cio da Francia processo; il lisaggio di Maiziat, di- 
verse altre conswnMurc o meccaniche nelle fab- 
Lriche de' signori Autori Fragaìà Bertuccio Ronsis- 
vaile Ceraci Castorina si osservano, le quali nulla 
lasciano a disiare: e Ferdinando i protettore delle 
arti in Catania dimorando le seterie incoraggiò, con- 
cedendo a Ceraci e poscia a Ronsisvalle alcuni siti a 
formarvi de' nuovi opifìci ; al primo la così detta Mec- 
ca nel largo di s. Maria di Gesù, al secondo la me- 
tà della casa gesuitica . Così menomate le spese del- 
la produzione, il prodotto è ito aumentando ed in 
perfezionamento progredendo: il perchè vi sono 
addetti circa ventimilie lavoranti. Anzi nel colle- 
gio delle arti un intraprendilore calanese ha speco- 
lato di formarvi una stamperia per le mussoline c 
le seLe: e di già è coronato da ottimo fine quel suo 
pensamento. Salvatore Leonardi nativo di Aci-Reale, 
valente artista, ha ideato uno altro aggiunto alle 
macchine, con cui si minorerebbe di due terzi la 
spesa della mano di opera (1). 

Art. 65o — Non inferiori della seta sono le me- 
ne di cotone; laddove questa pianta vegeta rigo- 
gliosa ne' nostri campi ed immegliavi sommamen- 
te, un più felice e comodo destro così dando agli 
artisti di provvedersene. Più di dieci mille operai 
detti volgarmente basinari oggetti di bambagia tra- 
vagliano, che sono in tutto il regno in Malta in 

» 

(i) Questo artefice ha inventato una macchina a martel- 
letto per la formazione delle grandi caldaie, e spera ottener- 
ne la privativa dal governo. 

Tom, IT. 1* 
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Calabria ed in Napoli traghettali: ed il mercato 
del lunedi la settimanalmente mostra di tali lavori 
<\i nanchini di tocche di riga lini. In siflatta guisa 
-larga copia di pecunia per questo ramo d' industria 
-va circolando, e la sussistenza appresta a numerose 
famiglie. Più di quaUromiìa telai continuamente la- 
vorano in diversi punti della cillà nel porre questi 
tessuti e que' di feta: ed un telaio dura al manteni- 
mento di una famiglia calcolata a cinque individui. 
Le collie di cotone-di quelle di Malia vanno innanzi 
tanto che altro v&vr non può; laonde con avidità si 
comprano da per ogni dove. Del pari si damascano 
le tele a tal segno di ralìinatczza che ad alta ripu- 
tazione giunte. Fin dai 1804, è vero, si cono- 
sce, il filatoio alla maltese fat!o qua venire con 
parecchi lavoranti da' cavalieri gerosolimitani; man- 
cano bensì delle macelline filatrici a potere manci- 
parci dal pagare un tributo all' estero, estraendo il 
genere greggio a basso prezzo per ricomprarlo po- 
scia ad un fortissimo valore. Del pari scarsi tutta- 
via sono il pettine di rame le navette ed i con fa- 
centi telai a poter confezionare drappi e tessuti di 
qualità sopraffine col cotone ad un filo, e cosi capi- 
tale e mano di opera risparmiare. Altresì la fab- 
bricazione faticosa de' tappeti da lunga pezza è in 
gran conto tenuta; ed allro voler non si dee, se non 
una migliore lana fosse in simile struttura in opera 
messa, ad uguagliare i nostri lavori di tal sorta agli 
stranieri. Perciò è di mestieri tenere la pastorizia 
a cuore, ergere delie mandre in ogni fondo rustico 
a governar gli armenti, le razze delle pecore miglio- 
rare, introdurre i merinossi di cui sono gremiti i 
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parchi reali; e parecchi branchi da vari privali 
catanesi se ne mantengano ; ma non a sufficienza 
da potersi abbondantemente conseguirne. Oggi per 
divolgare de' lumi su questo ramo di economi i 
campestre, istituirsi delle cattedre di veterinaria è 
di già ordinato, sì nella nostra università degli studi 
che nel liceo di Caltagirone: e speriamo vedere al- 
zati degli spedali, onde degli animali infermi si 
prendesse cura, e non perissero seguimento di mor- 
bo contagioso o epidemico: a parte di molti van- 
taggi che dal tempo e dalla saggezza di chi ci go- 
verna attendiamo. 

Art. 65 1 — La concia delle pelli è oggimai qua- 
si a perfezione tornata che desiderar non ci fa più 
di quelle estere. Il signor Corrado Marano per la 
bontà del suo coiame e dei suoi danti si ha me- 
ritalo la pubblica approvazione, ed hi conseguito 
ima medaglia di oro dalla maestà del re. Le co- 
strutture di acciaio hanno eziandio prevalso, dap- 
poiché immesso tal mestiere la prima volta nel 
collegio delle arti è stato con costanza dagli slessi 
alunni coltivato e da vari artisti; in tal modo Ca- 
tania per simili opere non ha più grave stremo 
degli esteri, de' buoni coltelli lavorandosi c delle 
mediocri forbici da* fabbri catanesi. I fratelli Cor- 
rado e Niccolò Sgroi di Militello domiciliati qui 
da più anni, hanno ottenuto la medaglia di argento 
per la formazione di certe stadere che pesano fino 
ad una dramma. 

Art. 6!ì2 — Di quelle di colla forte avvene an- 
che delle eccellenti, ed il re per vie maggiormen- 
te agevolarle, una taglia di tari dieci impose per 
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carda ; o d: carniccio die dal ugno sì cslrars- 
S'> (l). !s:e:,s;nr.enlc ria p l a 'ad t ì reno, gieea • > non s.< - 
no i l.iv* ►» i (.li | i ri;-ì "> di ci i t! me ed auro. 

Aree. (V>?> — ]/ ambia Ja n nano h stata sem- 
pre mai ni: prodotto eie' contorni del golfo di Ca- 
tania, special mcii lo la pi-dia o s'aceino che presso la 
ìoco del Simeio jovente si rinviene. Perciò ditale 
sostanza a Catania eli operatori assai diventando 
esporti, di oiir.' degli al hi j r,e-i g« don preferenza. 
Pensi accertare, punto non saprei se prima di An- 
drea Tarnia trapanese che vi^se circa al i r ;4 T -> 1 Ce- 
lanesi o.nesdnto abbiano Tarlo di scolpirvi do' ri- 
ira Mi in bas o rilievo : \cro p« i ?ò egli è che al pre» 
sr nlc vi si me lumaio dello maghi ; ♦ > oh ligure : e det- 
h lavori in diverse lòrme limati sono scuiisiti, da 
pendersi in piando ed infinito tesoro, ed in Italia 
apprezzali in Francia in Inghilterra in Alemagna. 

Ar.T. C)~>q — Intanto Francesco primo a J esem- 
pio de' prandi regni ad eccitare la emulazione in 
<-T:ni elasse degli artigiani, ordinò la esposizione dei 
campioni owrro saggi delle, mene sicolc, nella in- 
* er.de nza di Palermo pa lio giorno ir) agosto 1826, 
premei fendo a eli» sarehLesi distinto onori e pro- 
tezione (2): e nell'anno corrente, abbiamo veduto 
onorarsi, come teeenssi disopra, anziché Murano e 
b Sgioi , i! signor Benedetto Parbagallo per la sua 
macchina da bruciare il solfo elio ha conseguito 
diversi elogi 0 giusto distinzioni dall' istituto gene- 
rale d' incoiai ^iamento. 

I 

* 

(») Gtokn. ììum. io3. ann. pag'. 4- 

(') Gionj». num. i3g, ann. p;<£. 1 33. 
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Anr. 60} — • Pass indo imi m/a tratto alle Le Us- 
arti si vede che hmuo ili 'questa cpoc-j pure di pet 
di vantaggialo a Catania pitturi scultura musica. 
E l avvegnaché le scuole della prima più' celebrate 
sono quattro, la romana par il ad'idlo, Li (ìorentiu t 
per Michel ingioio, la \eao/dana per Tiziano, la lom- 
barda per Coretto, iti Catania !a scuoia della vec- 
chia capitala ilei mondo ha sempre mai signoreg- 
giato, avendo avuto Olivia So //zi che pinse in Ptu- 
nn nel i-joo firn-, quadri esprimenti, uno 1* ade- 
racioue de' mag., e 1' altro la purificazione, che tut- 
tora si ammiri!» a con aliti quadri nella chiesi di 
s. Giacoma alla marina di Palermo (i). Dipinge po- 
scia a Cai mia giunto, il juad: one delia libreria de- 
eli sin li. la cupola de* ^escili (i), due quadri nel - 
la chiesa della O-'mue'li rapprese nlau!Ì } imo il cro- 
iisso ed il see nido s. Andrea A\ eli ino, le sei sibil- 
le n ula cesa dei l>atone Toscano oggi delio speda- 
le di s. Marta, s. l'Illa al Carmine, ferie di colori- 
to, il ss. Croci! isso n :ili ihe-s.i di s, Gaetano, ti e 
grandi quadra m da chiesi delia ss. Trinità, il pri- 
mo del battevamo di 'Cesò. Cripto, giacche V altro è 
del cavaliere Conca, il sccou do di s. lìenedetlo, il 
terzo delle Miri; 1 col Croedkso, !a Concezione nel 
tempio del moneterò di s. (,!;:;;«, e le pitture che 
erano nella voha della casi dò prin'ipe Mancatici- 
Ir. Plu.se rea re li chiesa di s. Maria Maggiore in 

(i) M : '* r. lofi e Iutiera;::-, di P,>L:;ea> paa,. 5^. Morti L- 
1. *.R > Guida di P.i ; v.;n p \ ~ . 

iti • [ i«a-a ri arri ! .s ee fa sii l'j de. i»u > g ••- 
r;. VsS Wio ). Va w. 
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Spaccaforuo, ove terminò i suoi giorni il 3 1 man-io 
17G0, a parte della chiesa matrice di Melilli. Il 
iiglio del succennato, Francesco morto in gioventù 
privandoci di grandi speranze, dipinse le quattro fi- 
gure della cupola de' conventuali, il tetto delia chie- 
sa e del pailatoriodel monastero di s. Chi ara. Fiorirono 
Matteo Desiderato nativo di Roma, ma in Catania dal- 
la sua fresca età domicilialo, discepolo di Mariano 
Kossi di Sciacca; Luigi Mon tallo che morì in Ca- 
slrogiovanni lasciando per attestato della sua abilità 
a Catania santo Isidoro nella chiesa della Palma 
ritratto all' impiedi di re Ferdinando 1 per la casa 
comunale, e diversi ritratti nella sagrestia di quella 
dell' Aiuto; Sebastiano Lo Monaco allievo come 
T antecedente del Desiderato, il quale pinse nella cupo- 
la del piazzo del principe Biscari la storia di don 
Chichottc, il tetto della sala nella casa del cav. Giu- 
seppe Zappala Gemelli ed altre cose di minor conto: 
in Sortino peiò ove mori, si vedono diverse pitture 
a fresco in (pici monastero, del pari che a Mineo 
Siracusa e Lcntini. Fattosi oggidì hanno ammirare 
Giuseppe Zacco, Gioachino Cinte, Olivio Sozzi per 
miniature, Giuseppe Puleio che studiò in Roma la 
scuola del disegno a spese del comune alimentato- 
>i, Giuseppe Gandol'ò che ultimamente ha dipinto 
il ."f< tlm io de' mendicanti, e la bettola o per dir 
juceiio <anlina di pi opriclà del signor Giuseppe Mi- 
rune (1), e Giuseppe Rapisai da il quale dipinse ot- 

(1) Costui è amicissimo òA Gandolfo die volendosi ven- 
dicare di una perduta cori lui scommessa che V obbligava 
a dare u\\ pranzo a vari amici ideò una taverna ritraendovi 
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timàmente due quadroni dinotanti due famiglie ca- 
tenesi, in cui è sostenuto il diseguo, ben «ideato il 
piano, perfettamente eseguito il colorito (1): eco- 
storo oltre di Birlolo Ferro, di Salvatore e Giu- 
seppe Distefano delle due sorelle Maria e Giovan- 
na Guerrcra, e d'altri che meritano eziandio ri- 
spetto incoraggiamento e slima . Imperocché mal 
si conosceva Farle di pingere le sq^ne teatrali 
il comune all' apertura jjel teatro comunale fece a 
bello studio venire Luigi Tasca veneziano, celebre sce- 
nografo per dare alle tele col suo pennello la realtà dei 
corpi, ducati trecento annui lui assegnando coli' ob- 
bligo d' istruire alcuni giovani catanesi che sono 
di già alquanto riusciti: e non è da trasandarsi Giu- 
seppe Distefano suo scolare che molto onore al 
maestro è retribuendo. 

Art. 656 — Oltre delle enunciate pi I ture che 
trovansi ne' benedettini nella cattedrale nella galle- 
ria Biscari ed in altre case di dilettanti e religiose, 
vi sono delle pitture an lidie e di qualche pregio in 
parecchie altre parti. Nella chiesa del s. Carcere 
evvi una egregia figura di s. Agata, di Bernardino 
Nero Greco del i588; un'altra della santa Ver- 
gine in s. Maria di Gesù, lavoro di Antonino Sa- 
liba messinese del 1 497 ; quello di s. Anna e san 

* 

il Mirone ed i suoi fratelli nel bettoliere nel vinoso nello 
scalzavano. Questi avutane lingua graziosamente nel contrac- 
cambia, lui furando alla sprovveduta quel quadro ^ il ckc 
produsse uno sgangasciaraento ne 1 consapevoli ed addoppiò 
la loro vecchia amistà. * 

(1) Gioun. del gabinetto letterario- dell' 1 accademia gioe— 
nia iruui. 6 e 7, pag. 107 e ,112, 
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Gioachino nella cìiiesa di s. Niccolò li T riscio i, un 
«patirò delia madonna in s. Domenico, la s. Ver- 
gine con s. Agaia e s. Lucia nella piccola chiesa 
delia Graziella alla marina, s. Onofrio in quella 
del Salvatore: li quali sarebbe di costrutto sommo ab- 
bicarsi nella galleria de quadri comunali che sta 
lenificandosi.' 

Art. (>5f — 11 ginn consulto catanese Giambat- 
tista l'inocchiato che muri <mm sono a Palermo, la 
sua quadreria legò al comune di Catania: vi si ve» 
dono \ 23 pezzi, Ira quali van tarivi il primato un san 
Cristofaro di Pietro Novelli ed ima Madonna dello 
stesso, una testa di s. Teresa, scuola di Schidoni, una 
eccellente copia delia Dame di Tiziano. Similmen- 
te Andrea Reggio principe di Aci comandante at- 
tuale della provincia catanese donovvi il ritratto di 
Filippo v e di sua moglie Elisabetta Farnese. Tut- 
ti questi quadri in due stanzoni della casa senato- 
ria serbansi con diligenza e solerzia , e restano al 
pubblico aperti tutti 1 giovedì deli' armo. Appiccati 
sf anvi del pari nelle pareti della sala del patrizio 
molte pitture di gio\ani catanoi; cioè Ja discesa 
della croce di Gioachino < '-tè, e pia di Raffaello, 
quei bottino colli rosa in mano di Giuseppe Rus- 
±<\ il n-fetloiio enunciti/) chi Gae-jnìf), Amore e 
1 ho della pi!t;i<e Maria Gucnvra. 

Ar.r. (»o.S — j^M'i scrnlii sc aso T»sse Michele Cali 
che diede ec ree iameute \i:a al marmo; e noi ve-' 
diamo fra <;h altri suoi lavori la statua di Ignazio 
Paterno Castello piineipe di Pia ari nel museo da 
rs.soiui con t . t ! ; t . i cura fondato, ber atu he ^uari e vi- 
li ma!" Gtci-iii,. I \iijiri clic la votò le staine della 



CATANIA SOTTO 1 JiOlUONJ l8l 

• 

balaustrata del duomo: un altro professore Giam- 
battista Cali virtuoso nel lavorare le pietre volca- 
niche etnee, le di cui varietà funsi ascendere a più 
di 3oo, ha veduto le sue opere encomiarsi a Napo- 
li in Francia in Inghilterra in America. Lo scul- 
tore cav. Antonio Cali, eli e nato a Catania fa oggi 
in Napoli sua stanz i, scolpi li statua di Francesco pri- 
mo da fresco nella piazza degli studi innalzala, un 
mezzo busto di S. A. il. il contedi Siracusa luo- 
gotenente generale in Sicilia, da riporsi sopra co- 
donnea base in una delle sale civiche, ed attuai- 
mente sia intagliando la statua di re Ferdinando 
secondo. A parte de' pezzi di scultura che abbiamo 
nel corso della opera accennato, vi si vorrebbe vol- 
ger l'attenzione ad una s. Vergine che vedesi nel 
]: 7 'o:-: petto della chiesa di s. Maria di Gesù, insieme 
a i «Lii altro basso rilievo e ad una porta nello stesso 
• sacro albergo piena di rabeschi; uno de' quali tro- 
vaci rulla fontana del chiostro contiguo del con- 
vento, a cielo lo lato dagli intendenti. Un' altra 
simile porU avvi nel museo biscaiiano, non che va- 
rie sculture in differenti luoghi ; ma mio pensiero 
non è tutte in noia descriverle. Fra le belle arti 
evvi anche un posto per lo intaglio o Y incisione, 
ed in questa son nociutisi di fama ed han conse- 
guilo un posto Antonio Zacco Sebastiano Ittar Nun- 
zio Pu£j!L>i Mariano Amandolia, che da fanciullo è 
qua domiciliato . ' 

Art. 609 — Lorenzo di Lorenzo nativo de' con- 
torni di Napoli e da assai civili genitori, virtuoso 
di musica, per alcune vicende domestiche dalla casa 
paterna partissi, c dopo aver la Sicilia percorsa in 
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man di strania gente a benefìzio di fortuna, a Ca- 
tania si ferma. La mancanza del denaro ad eserci- 
tar lo strinse la professione di queir arte che per 
diporto avea appreso ; ed il vescovo Reggio a mae- 
stro di cappella della cattedrale lo elesse. Questo 

(>rofe>sore lece venire a Catania parecchie musica- 
i comitive. Alla sua morte chiamato fu Paolo di 
Augusta anche bravo maestro, e finendo costui i 
suoi giorni, invitossi a trasferirvisi dal vescovo Deo- 
dato il catanese Giuseppe Geremia che in Napoli 
soggiornava, ove imparo la musica dal famoso Gi- 
marosa da Paìsello da Guglielmi. Perlocchè il Ge- 
remia dal re di Sardegna invitato a portarsi in 
Torino con delle grosse pensioni, stoppando gì* in- 
teressi, per genio anteponendo Catania, cambiar non 
volle la patria con quella capitale. Cotalchè la ve- 
nuta di tal virtuoso diede campo alla detta città 
vantarsi di avere uno de migliori professori di mu- 
sica della Sicilia, e puossi dire il restauratore fra 
noi di questa dilettevole ed incantante arte. Vincen- 
zo Bellini Giuseppe Coppola dopo di lui vi si reca- 
rono, allettati dal genio c dal trasporto de' cittadi- 
ni per tale maestria . Ciò però non deve far so- 
spirare che non bene sentivansene avanti essi; dap- 
poiché noi sappiamo che la scienza del contrappun- 
to originò nel 1725 dal siciliano, e come taluni si 
appongono, dal catanese Alessandro Scarlatti inventa- 
ta. Diverse gradite unioni di cantanti s' intesero in 
questo frattempo, laddove vari cavalieri delle im- 
prese teatrali prendevano, assai del suo prodigandovi, 
ad ottenere buoni attori e decorare cosi la loro pa- 
tria: oggi però il comune vi ha destinato per as- 
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segnamento scudi mille all' anno; benché vediamo 
spessissimamente tale somma addoppiarsi. Nella mu- 
sica, chiesastica alla morte di Geremia è succeduto 
Giacinto Castoriqa suo scolare ed anche in arte 
siffatta molto esperto, però in quella teatrale i mae- 
stri, giovani sì ma vecchi nel sapere, Vincenzo Belli- 
ni il giovine e Pietro Antonio Coppola io dico, fau- 
no a Catania onore. Il Pirata e la Nina alla men- 
te degl' Italiani richiamano che gli Etnei sono in- 
fiammati di quel fuoco medesimo che gli abitanti 
dei dintorni del monte Somma ha elettrizzati. 

Art. 660 — Ci resta ormai solamente delle let- 
tere far ragionamento; ed essendo uno de' maggio- # 
ri gioelli di Catania la università degli studi, di 
questa sulle primo facciamo verbo. Il viceré Car- 
dinal:'. Del Giudice a Catania intertem mlosi, colla 
sua firma ne Sii ti i privilegi da tutti i governanti 
emanali, ed il n-, 'iei citato decreto del 1 704 li 
venne omoWaiulr (1). Perciocché erano col pro- 
tomedico c!<n rff:,nn perenni li piatì, pretendendo costui 
che i medici ed i chirurgi comechè laureati in Catania, 
avessero sempremaì del suo beneplacito stretto bi- 
sogno, a volere la loro professione in esercizio te- 
nere; sentenze a mille a mille in prò di Catania 
sciolto il dubbio aveano; sè non che essendo questa 
carica il patrimonio di quella famiglia che più nel- 
la subastazione offeriva, con ogni nuovo acquirente 
il medesimo piato agi lavasi , il quale nell'anno 1704 
a nostro favore inappellabilmente giudicossi, cd^il per- 



(1) A Reti. com. cat. fjuiuf. 1704* 
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peluo silenzio ebbcvesi imposto (i). Dello rendite 
quindi livellando, è d i por niente che le once se- 
ccnlo alla università pei" donazione di re Alfonso 
speli, mti, dietro la scemanza delle tande di Catania 
dui tremoto del 16 fi cagionata, erano ad once tre- 
ccilo diminuite. Sotto re Vittorio Àmadco questo 
•ìs>e :n amento parte formò dello stato ^euerale del 
ì 2 mirzo 171 j, qual peso sopra la percetlcria del 
vii di Nolo. I Catanesi cattarono la restituzione di 
tute le intere once 600, e fu nel rescritto del 5 
1 » * 1 i o 1716 loro larga-nenie promessa, dopoché pe- 
rò ne sarebbero dal rc^io iisco valide le ragioni 
• (i jiinite ; sebbene poscia a tale disamina giammai 

non si addivenisse : c l i slo>so monarca in Catania 
ne' pochi giorni di sua dimora il ili 16 aprile 1714 
idi enunciali privilegi di buona voglia avea conferma- 
li. Nei 17 U) il conte Sasta^o vicere^nantc alle ordi- 
nanze del conte di Salilo Stellino alcune modifica- 
zioni da senno detlovvi, inculcandone la osservanza 
lA cancelliere ed ai professori (:».). Ed essendoché 
JSi c - 1 1 ia ardentemente ailorinai inchiedeva la uni- 
versità deijli studi, lo imnerndore Culo vi non ac- 
cordoli i, anzi lolle le d ou i/ioni immunità istruMO- 
ni di quella catauese lece sd le, d and de anche pri- 
vativamente un che di es< Iumvo con suo dispaccio 
111 Carbbat il 2 luglio 1 70" t segnalo, dichiarandola 
eziandio il solo studio ^merale delia Sicilia (3)* 

l'i) Loc. cit. Coco Lc^es a i->r<Uua ; id> in blao pig 49* 
('.?) Loc. ci". 

- ! Cj ma. cai. ìil>. pir;il. p-15. r > \ ) .Caca Ìck . cit- 
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*à il vescovo Galletti in appresso rendette tutto 
di pubblico diri t io colle stampe. 

Art. 66i — Ritornate gloriosamente le armi Lor- 
L eliche nel regno , re Carlo ni sotto il 22 agosto 
1735 il pagamento delle once trecento ordinò a» 
.detto ginnasio dovute (i), e tutte le -vuìm accordate 
dall' impera dor Carlo vr raffermò un sue pigici»- 
del 29 maggio 1737 ('a). Poscia av<ndo il 1,. c • rli 
Salerno dimandato che i laureali in (jnell' atca-iU-- 
rnia potessero delle dignità in SicìIkj ceiiMpuiìc. 
venne con fondate e valevoli ragioni snslenuio clic 
ciò alle franchile della università u:p ttam<ntc està- 
va ; e la maestà del re alcuna innox zioi.e non per- 
mise . In questo mentre i vescovi avwi.o a Mita 
nelT illustrare la detta lelierarù accademia e le 
scienze in Catania non poca parte, 

Art» 662 — Intanto atterrato co! tremuoto del 
1693 il vecchio palazzo degli studi ch'era ne' con- 
torni della chiesa della collegiata di s. Maria 1' ele- 
mosina, il vescovo Reggio ed i Catancsi la ricostru- 
zione ne curarono nel 1710 nel sito ove oggi si 
Tede; quantunque la prospettiva nel 1788 isse ter- 
minata (3). La cosa più rimarcabile in tale : tabi- 

(1) Arcii. della uniy. degli studi quint. ann. 17 3^. 
(>) ('eco loc. cit. pag. \G. 

(3) E,' un palagio a tre piatii vasto isolato con quatto 
p-.rtoni e con una Leila scala. L 1 architel'ura nella pai (e 
odierna della piazza è nel primo pi-ino di ordine 'dorico, rei 
secondo ionico, nel terzo attico; nello interno ha un atrio di 
figura quadrata attorniato con i[\ pilnstri, dando 1 in;j;res?o 
alia stamperia alle scuole primarie a quella di calligrafia 
«il atte i.flìcinc sonvi del caso. Nel secondo piano interr o 
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limento è la famosa biblioteca, ove in tutto sessan- 
tasei mille volumi attentamente si custodiscono, cin- 
quantacinquemille formando V antica libreria gran- 
de, e iiooo quella venlimiliana fi), anziché colla 
dote alla prima asseguata degli acquisti di recenti 
libri ad ogni ora si concertano. Sulle prime nello 
anno 1755 vendendosi in Palermo la libreria eli 
Giambattista Caruso rinomato storico sicolo, la quale 
è chiamata dal canonico Coco più che mediocre (2), e 



evvi un gran loggiato costruito sopra solide arcate del di 
sotto,e coperto da una volta, il quale con tutte le stanze destina- 
te alle cattedre delle diverse scienze comunica, còlla cappella 
colla sala delle lauree col gabinetto anatomico colla con- 
tabilita, coir officio del prefetto colle librerie. Per via di 
altra scala si salisce al terso piano. Trovansi in questo al- 
cune camere da leggervi , la sala dell' accademia gioenia, 
ove è il gabinetto di storia naturale e di fìsica, e diversi 
quartieri per abitazione di taluni professori: bensì questa 
fabbrica notabilissimo danno col tremuoto del 18 febbraio 
1818 ricevette. Fu allora perciò una commissione trascelta 
di tre architetti Giuseppe Zalira Antonino Battaglia Mario 
Musumeci ( Giorn. num. 6, ami. 1818, pag. «19): sicché 
da loro restò determinato di circuire il detto palagio dalla 
parte di mezzodì ponente e tramontana con altro grosso mu- 
ro sul gusto moderno nelle vedute adornalo j * ci auguria- 
mo ormai vederlo al suo termine. La sala delle lauree è 
lunga palmi 69, larga 36, e tutta di stucchi rilevati e pit- 
ture fregiata che alcuni letterati ritraggono. Le librerie sono 
in cinque stanzoni, il piìi grande restando nel mezzo ove 
delle pregevoli pitture a fresco si osservano, lavoro come si 
disse di Olivio Sozzi. 

(1) Qualcheduno moderno li erede 16000, intenderà for* 
se della ventimiliana soltanto? 

(2) Coco loc. cit. note. 
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dal dotto abate Scinà copiosa raccolta (i), la depu- 
tazione ginnastica composta allora dal vescovo Gal- 
letti da Mario Gravina patrizio e da Ercole Tede- 
schi senatore seniore, vantaggiosissimo a ben giusta 
ragione credette in possesso venirne. Così io sto- 
riografo catanese abate \ 7 ito Amico delle lettere 
benemerito e della patria, insieme a monsignor Te- 
sta visitatore regio allora della chiesa di Catania, 
cooperossi a volere questa compra efiettuire, ed ot- 
tenere dal governo l' assentimento ad aprirne al 
pubblico la novella libreria (2). In siffatto caso pri- 
mieramente per bibliotecario il sum mentovato Ca- 
nonico Coco fu cappato; però il viceré Fogliarli tale 
trasceglimento di regia prerogativa ponendo, nomi- 
nò il detto abate Amico; benché poscia morto co- 
stui, fusse il Coco reintegrato .(3). Quindi espulsi 
i gesuiti dal regno nel 1 767 re Ferdinando in a 
questa università tutti i libri de' collegi del vai di ? 
Noto donò. In tal modo la nostra biblioteca i suoi 
volumi è ita aumentando; e oggimai in questa colle- 
zione i principali libri di attendimento sono, un 
esemplare de* capitoli del regno stampati in Messi- 
na da Andrea Bruges nel i4£P, raccolti da Pietro 

( 1) Scinà' Prospetto della Storia letteraria di Sicilia, del 
secolo 18, tom. 1, pag. 33. 
(2) Scina' loc. cit. pag. 33. 

(}) OgS' »1 bibliotecario è a vita, nominasi dalla depu- 
tatane, e dal governo si approva: ma vi sono tre aiutami 
ed un massaro ; e questi per la libreria grande che occu- 
pa la grande sala di mezzo e le stanze a man sinistra. Inol- 
tre vi sono addttti un altro biblioiccario un vteebibliotecario 
•d un massaro per quella venlhniliana che è contenuta nei 
dut stanzoni a man destra. 
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Appulo (i) per online del vice) ergente La Nucc, 
a spr.se di Giovarmi Gioeni catanese, e che portano 
j)er t itolo JRegalium consiilutionum regni Siciliac 
liber trìnus et urius. Roti diversamente un Orazio 
stampato in Milano nel 1 470, per quel che pare da 
Antonio Za voto, o pure da Filippo Lavagna nei 
i46q; un Seneca, edizione del 1/^3 di Napoli (?.); 
un Plinio ai Andrea Porlilio di Milano dei 1480. 
Parimente un' abbondanza di eccellenti edizioni bo- 
doniane di tutti i poeti e scriiiori rissici sì latini 
che italiani. Il Pamphytum sicidum di dipani più 
completo di qualunque altro mai per rami, stante- 
clièda circa settecento che essere in tutto dovi chbero, 
non ne mancano che quarantadue. E questo capo 
di opera divenuto rarissimo è diviso in due volu- 
mi, nel primo se ne contengono 3$4, nel secondo 
3^4; vi si vedono incise tutte le piante con im- 
pareggiabile esattezza. A lungo andrei se trascriver 
volessi tutte le opere distinte ; V attuale biblioteca- 
rio Canonico Vito Rapisarda di tutti i libri dì tay 
ie raccolta un ordinato ruolo ne sta compilando. 

Art. 663 — Monsignor Salvatore Ventimiglia 
uomo letterato il di cui nome dee sempre con ri- 
spetto da ogni buon catancsc pronunziarsi, nel 1^83 



(1) Prima aveansi indorsalo la cura di delta edizione Gi- 
rolamo Appulo e. Giovanni Ansatone, a 1 quali fu aggiunto 
Giovanni Di Daio; poscia rimase Y incarico al solo Pietro 
Appulo. Ghigokio Introduzione al suo diritto pubblico 
pag. 160. 

(2) Bftua'F.T Manuale del libraio tom. 3, pag. u8, ari, 
Stneee. 
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al detto liceo la sua vistosa biblioteca diede in (to- 
no (1) . D' avvantaggio questo prelato un parti- 
colare bibliotecario assegupvvi un'aiutante ed mi 
massaro, una rendita per soddisfarli' addicendovi: il 
canonico Agostino De Cosmis ne Tu il primo cu- 
stode. Ventimiglia compro avea, secondo le notizie 
che dai cataloghi ricavava, diversi ammassi librari 
da alcuni vescovi inglesi ; e meutrechè alcune cas- 
se di questi libri nel Tamigi per la Sicilia imba,r T 
cavansi, caddero nelle acque; ma la compattezza, 
del legname aggiustatamente aderitovi fece sì che 
pochi libri solamente ricevettero guasto, e tuttavia 
vi si osserva. Ormai il canonico Francesco Strano 
attentissimo custode di tale libreria alla medesima 
nell'anno 1829, dietro sovrana autorizz izione, di una 
graziosa quantità di libri fu liberale, ove tulli i clas- 
sici colle note ad usum Delphini si serbano (2). 
Altresì vi sono fra* primi considerabili il Pentateu- 
cus hebraìce cum targum seu paraphrasi chal- 
daica Onkelosi cum commentario Basi cum pan- 
etti. TVlissipon mense ab anno i5i ejus sup- 
putationis cui quinque millìaria adjiciuntur. Jdest 
anno Christi i49*> Evvi anche la opera di archi* 

(1) Arch. della università degli studi di Catania ann. 
17^3, Donazione del Ventimiglia. 

(2) Questo degno canonico della collegiata di s. Maria 
1' elemosina e bravo cittadino era catechista di lettere uma- 
ne nella università degli studi ; molto versalo nel poetare 
ed approfondito nel sapere, scrisse parecchi pezzi che si 
trovano in diversi opuscoli qua e la stampati; occupò con 
lode delle cariche di pubblica fiducia e fini compianto da- 
gli amici e dai letterati nell'ottobre del i83i. 

Tom. ir. i 'J 

< 
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tettura militare scritta in tre libri da Francesco 
Deili Marchi efiizione di Brescia del 1599. Sonvi 
le pere di*Lattahzio, J?ir miano in Venezia nel 1478, 
di Seneca, in Colonia nel i/^S^lì Svida,in Milano nel 
149 9. Molti altri ra/i libri che con bello ed ornato di- 
re ai leggitori diletto e con nobile ed elegante tessitura 
narrazioni distendono, meriterebbero di essere anno- 
verati; il timore però di diventar prolisso me lo impe- 
disce. Conciossiach è bensì il prelato Strano ha dato 
alla luce un catalogo ragionato di tutti i libri alla 
sua guardia affidati, consulti questa dotta opera chi 
di più saperne curioso sarebbe. 

Art. 6(54 — Inoltre colle somme destinatevi ac- 
quistati essendosi nuovi libri, oggi tutta la biblio- 
teca unitamente vien calcolata in valore dagli in- 
telligenti al di sopra di scudi 140000: si apre 
giornalmente [ ,v invizio del pubblico tre ore la 
mattina ci :e ii dopopranzo; ma non sarebbe disca- 
ro a i-i protrò:» nu.-« !clie l'i forma a comodo degli 
Tfnr'V'SÌ, : 1; « i ti:? te le ore in una volta sola 
cvi)i jccu •. ■>ì:\\ t .." ■'■<.] ?whe avaozaiido di altri due 
«»;••» : • % '. '«o di cinque* Coki si avrebbe 
rai 1:1..' ? • ■ . ^Indiare e rioa pepiere vana- 
i " ' \ i u-*'.".. -ri (hi dovo::;.!o poi ap- 

: . 1! '••;> • h::ivc « danno dea:, [..opri a sa- 

Ar. : . óu > — l'ai Lamentosi nel gabinetto anatomi- 
co vai! Li vori in cera vi vedonsi, che nella maggior 
pule opera sono del e- !ebre milanese Gaetano Fer- 
rini. L*ippi?i h stalo «il sommo recato e maggior- 
mente aniccìiilQ r.i\- i 793 e- nel fine dello slesso 
eccolo. 
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Art. 666 — Il gabinetto fisico e chimico è abba- 
stantemente provvisto di macchine ; le principali non 
senza grande costo nel 1B16 acquistaronsi ; e da 
tempo in tempo delle compre se ne fanno. Una 
collezione mineralogica di qualche pregiovi si con- 
serva (1). » 

Art. 667 — E' tollerabile non meno il meda- 
gliere della enunciata biblioteca per le medaglie gre- 
co sicole cartaginesi romane normanne e sveve : fu- 
ronvi investite nel 1790 più migliaia di scudi, il 
signor Giovanni Gagliani ne fu il venditore : re 
Ferdinando 111 quando questo stabilimento ebbe la 
bontà nel 1806 di visitare, restò affatto contento di 
parecchie monete. 

Art. 668 — Sotto il vescovo Ventimiglia di ri- 
concentrare gli studenti tutti in ùn luogo si volse 
il pensiero come a Pisa Firenze Bologna ; bensì 
questa disposizione un solo anno ebbe durata. 
Molte cose 1' esperienza ha mostrato non possono 
realizzarsi per la diversità dei costumi e per le 
contratte vecchie abitudini in contrario da secoli 
tenute. * 

Art. 66o — Quindi nel 1777 conciessiachè la 
città di Palermo sospirava e facea calca che la sua 
accademia degli studi nel collegio gesuitico uni- 
versità si dichiarasse, non ostante le valorose dife- 
se a favore di Catania tenute dal vescovo Venti- 
migtia dal principe di Pietraperzia è da quello 
di s. Domenica Giuseppe Clarenza, il parlamento 

(1) Maaavigua Lettera nel giornale del gabinetto lette- 
rario dell' accademia gioeaia tom. a, pag. 1 1 . 
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prese delia <apifa!e il partilo, il s. Domenica a pro- 
prie spese a Napoli si aeen a sorreggere i diritti 
uYH' archiginnasio paino celebre per l' antichità e 
ibrnjU 1 n zepj o ù' insigni singolari privilegi ; e 
adoperò si che 1! re aiu sue lettere del 1778 or- 
dinasse die niente su 1 a i « • («irruenza fosse inno- 
vato; e Palermo altro non ottenne quattro antri do* 
pose non che gli studenti dilla sua accademia, in Ca- 
tania, senza qui percorrere degli studi il corwo trien- 
11.de, si laureassero. 

Art. 670 — Quindi cacciati i gesuiti, re Ferdi- 
nando alla rientra università concedette sopra la lo- 
ro azienda once ottocento annue, a potere il nume- 
ro delle cattedre addoppiarsi, con suo rescritto del* 
r ultimo agosto 1778 (1); emanando dippiù il 20 
agosto dell' anno vegnente alcune istruzioni per la 
medesima, ove stabili che s intendessero cattedre 
trenta, che i professori per tutta la loro vita du- 
rassero, e si scegliessero a concorso (2). Al presen- 
te trenta cattedie vi sono aperte, ma con qualche 
mutazione per la gioventù siciliana^ da abilissimi 
leggenti occupate, che formano il decoro del paese 
e l'attenzione eccitano degli stranieri ; in queste cat- 
tedre inclusavi resta però quella di architettura ci- 




(1.) Arch. cit. ann, 1779. Coco loc. ri?.* 
(1) Qualche volta nel j>ecolo passato il concorso si esegui 
a Napoli. Noi abbiamo ad ogni ora esempio che il re fa- 
ceise cerna- da se de' cattedranti , consultando la fama pub- 
blica e la opiuione generale: Samroartino Musameci Gemmel- 
laro i\-uV f - Paolo Strano sono stati eletti dal re senza con- 
corso. 
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vile che nel 18^9 fn rimessa. F;d essendoché i mi- 
gliori governi di Europa si sono disi ini i pel genio 
sublime di diffondere ne' loro staci le scienze e le x 
arti elevando delle cattedre pubbliche, a parie del- 
le descritte ne sono siale dilla maestà sovrana ap- 
provate altre due; la prima di veterinaria e la se- 
conda di codice civile e penale, delle quali deve 
la prima tuttavia di professore provvedersi. Tutlosì 
sarebbe utilissimo che altre cattedre di chimica 
applicata «il le arti, di meccanica., di disegno aggiu- 
stato alle manifatture si creassero ; e così dirozzare 
gl'ignoranti artigiani incivilirli ed educarli; giacché 
le arti meccaniche al dir di fiume sono stretta- 
niente agi' interessi della società legate : e chi van- 
taggiar questa volesse, e di mestieri che quelle age- 
voli ed incoraggi. J discenti in tutto per Y ordina- 
rio ascendono a più di 600, ile' quali /\00 lo studio 
delle leggi coltivano e della medicina e diconsi 
corsami, laddove, un dettagliato registro se ne tie- 
ne (1). Altresì il consiglio provinciale di Catania 
conoscendo esser del caso la cai tedi a di medicina 
legale, deliberò che se ne istallasse una nuova di 
detta scienza nella stessa università , a spese della 
provincia col soldo di once 1 or>, e eoli* obbligo di ri • 
ferire \w ciò elve dai magistrali, sarebbe richiesto. 
Indi rivisti i ia£tsi in Sicilia nel 1806 la compagnia di 
Gesu,*tl re inedeslmò ordinò sotto ti 33 settembre dei- 
Io stesso anno et» li azienda gesuitica agli studi la 
rendita di once ottocento costituisse , come dal giu- 

(1) Molti forestieri fanno elogio del corso letterario di 
questo ginnasio. laViNS Letlet; 7 oa Sicily pag. io3. 
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dice delegato in esecuzione fu messo, attribuite va- 
nendole diverse partite che tuttavolta si esigono, 
con sua sentenza del 30 febbraio 1808 (1). In ap- 
presso essendosi dall' accademia di Palermo di nuo- 
vo chiesto che fosse dell'onore di università" ella 
propria insignita, i Catanesi tutti gli sforzi adope- 
rarono acciocché la loro i nclusiva degli sludi sostenes- 
sero.: ma la saviezza del governo necessario credet- 
te in quelle circostanze questo privilegio menar buo- 
no alla capitale ov* erasi la corte ritiraci . Il giu- 
sto Ferdinando purnondimeno considerando che così 
a minorarsi ivano gì' introiti della regia università 
di Catania, per la mancanza della collazione delle 
lauree che in uno al carattere di ginnasio erasi al- 
l' accademia palermitana conferita, accordò alla me- 
desima once 600 annuali sulle abazie di regio pa- 
dronato dette di s. Michelangelo di Troina, di san- 
ta Maria dello arco di Noto di s. Maria di Nuova- 
luce di Catania, e di s. Malia de Burgitabus : e 
questa graziosa ordiuativa porta la data del 3 marzo 
181 3, e la reale cedola il dì 3i del detto mese fu 
spedita (2). » 

Art. 671 — Dappoi nel piano politico del i5 
aprile 181 1 la curia dell' università confcrmossi, 
dichiarandosi assessore della medesima V avvocato 
fiscale della curia patrimoniale; corifcchè nella ri- 
formazione del 1 81 8 anche questa coli' annullazione 
generale de' fori il suo termine toccasse. 



fi) Arci». <ìe!In university de^li studi ann.1807 e 
(•>.) Anca. ti!, aui. i3i3., y 
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Art. 672 — Ed avvegnaché nel iSis abolite 
vennero le tande, un nuovo sistema di finanze or- 
dinandosi, e cessando perdio il fondo prescritto al 
pagamento delle once trecento a dello istituto siu 
da' tempi di Alfonso pertinenti, dal regio erario lo» 
obbligo di soddisfare questo peso accollossi; il che ai 
dì nostri ha luogo. Il parlamento poi del i8i5 vo- 
glioso di ridurre a miglior forma la pubblica istru- 
zione in Sicilia, vedendo le poche cattedre ed i me- 
schini sakrì de' leggenti, a re Ferdinando propose 
un soprappiù di avere in once 1800 per tale sta- 
bilimento letterario ; talché la preiodata maestà sna 
non negò la grazia richiesta : laonde oggi mai uno 
de' principali fondi ne costituisce. 

Art. (j-3 — Formata la nuova amministrazione 
civile 1' intendenti' da prima autorità del valle di 
maggioreggiare nella deputazione degli studi cre- 
deva*^), sì qual direìlorc di tutti i pubblici stabi- 
limenti che come collaboratore della suprema com- 
missione di generale istruzione in Palermo (2) : 
bensì il vescovo opinava con eia ledersi a dismi- 
sura i suoi dritti, essendo egli ab antiquo il gran 
ginnasta rea. Portata la pendenza a piò del trono, ri- 
soluto videsi che il presidente della gran corte ci- 
vile di Catania momentaneamente fosse il gran can- 
celliere dell* università ; benché siest fin oggi cosi 
proseguilo. 

Art. 674 — Nel 1828 trovandosi la tesoreria 

regia di Sicilia aggravata di molli debiti ai ere- 

. ■ 

■ 

(1) Giorw. num. 6„ arni. 18 rS, pag. 5g> 
{2) Gioii*, mira. 8, arni. cit. pag. 93. * 
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«li tori dello stalo, fu da re Francesco ordinato il 3 t 
luglio i8i8 che di tu; ti gì' ititeressi uu capitale 
fruttifero al 4 |»er iòo se ne formasse: talché la 
università catanese creditrice di assai risultò. 

Art. Ó75 — 17 intendente iti questo miluogo si 
avvisò che in tulli i comuni delle pubbliche pri- 
marie scuole si aprissero, che si numerassero le esi- 
stenti con no tomi zzai vi 1 soldi de ? precettori la na- 
tura del corso scolastico ed il numero de' discen- 
ti (1). In Catania si accontarono venti scuole e 
ò5oo apprendisti , a parie ni coloro che; studiano 
nelle proprie dimore e di quelli mandali a spese co- 
munali fuori regno ad imparar le ai t i c le scienze, 
e pe quali paga il comune ducali 3ao ali' anno (2). 

Ari*. 676 — Nel maggio ueìf anno ickn le scuo- 
le di mutui» insognameli io di Celi e L incisici- eb- 
bero comincia meno, sotto la direzione del diligènte 
Ci [ionico Mario Coltralo e Colt raro, che souo*juat- 
Iro; la spesa alU cassa comunale di d icati 960 
annui iinjiorlando, oltre la pigione delie 1 uè per que- 
sto ÌnIÌIuLo necessario ili ailn ducati 110 (ò): lati- 
dove una è sotto il palazzo comunale, e le aihe'due in 
vari punti della città a maggior comodo delia gio- 
iellili. Og«i se il* è aggiunta sotto la indicala casa 
«mi' altra che è la quarta, di geografìa di Sicilia si- 
s cina metrico e -disegno liueane secondo il metodo 
muti linaio; ed ormai vediamo proibite la sferza e 
Li vaghe notte scuole; il qual barbaro costumo au- 

V 

fi r.ionv. trini, ann. i^?i, png. la. 
,'9 Stato l)J!k*. ohi. huu. ìlh.Cì. art. ! 17. 
(3 ojaju ui: co - - loc. ci!. a;t. 5<j e 89. 
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zichè animare i discepoli allo studio, il loro spirito 
ne ammortizzava. Si è proposto per anche dal de* 
curionato, dietro le reiterate istanze del direttore 
sullodato delle scuole lancastriane del valle, di aprir- 
sene tre in differenti luoghi della vasta città per 
comodo delle ragazze, acciocché la mattina imparar po- 
tessero leggere scrivere geografia disegno lineare, ed 
il dopo pranzo ogni sorta di lavori donneschi ; e 
questi sempre col metodo di reciproco insegnamento: 
il comune spenderà per tale stabilimento ducati se- 
cento all' anno. 

Aut. 677 — Intanto il governo ad evulgare i lu- 
mi, i comuni obbligò ad associarsi al giornale let- 
terario di Palermo, e sotto il 14 novembre i8a4 
volle che non si estraessero dalla Sicilia oggetti di 
belle arti (i). Quindi sj eresse una commissione 
cjua il giorno a3 febbraio 1827 dal patrizio com- 
posta Àil vescovo e da un decurione scelto dallo 
intendente, affinchè invigilasse al «buon^ andamento 
delle scuole comunali (2). 

Art. 678 — Se dèlie letterarie accademie avere 
^scienza ci cale, è da sapersi che il principio nel 17214 
ottenne quella de' Gioviali, nella quale Benedetto Ric- 
cioli monacò casinesc celebre si rendette per le poe- 
sie di ciri porzione a noi sòn pervenute, e della qua- 
le erano il principe, Giacinto Paterno Castello dei 
duchi di Carcaci, Agatino Gioeni de' duchi di An- 
giò segretario, ed i principali soci il barone Rad- 
dusa il principe Biscari, Cesare Gaetani siracusano 

(1) Giorn. num, n5, ann. ito,}» pag. 54- 

(2) Gior*. num. i5i, ann. 1027, pag. 33; 
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e Lorenzo Castiglione Noi leggiamo tuttora la ora- 
zione funerea di -monsignor Ruby scritta il 17 mag- 
gio. 1729 da Giacinto Paterno, e da Bisagni stam- 
pata; ed altri pezzi in lode di Carlo hi nel 1740 
impressi. Dopo nel 1744 Ignazio Paterno Castello 
principe di Biscari uomo quanto savio e di lettere 
altrettanto generoso, nella sua, casa un' accademia 
fondò detta degli Etnei, di cui tutti i letterati 
Qìtanesi parteggiavano , ed ove de' poetici com- 
pouimenti recitavano: e questa a parte dell'altra me- 
dica de' Chiari, della quale fu creato nel 174* 
protettore e mecenate. Così una canzone di un ac- 
cademico improntata venne a Firenze nel .1776, e 
ristampata a Livorno ! 1 7B7 , benché quella 
accademia una tipografìa i ron ia tenesse. Dà questa 
èjMKa a fiorire danno opterà v leppi -i lo lettere a Ca- 
tania ; e molte altre accademie sono state sotto dif- 
ferenti nomi stabilite. Ultimamente eziandio nel 
18*4 da flfccuui " professori delia università un' acca- 
demia fondessi dentro il palazzo degli studi stessi, 
tooperandovisi il commendatole gerosolimitano Cesa- 
re Borgia coli* aiuto della deputazione ad illustrare i 
rami delle scienze naturali ; ed il maggio del detto 
auno se ne fece la solenne apertura. 

Art. 679 — É convenuta da trenta soci ordinari 
a parte di quelli onorari corrispondenti e collabo- 
ratoli. Molti illustri personaggi della isola e pa- 
recchi dotti dell' uno e V altro emispero vi sono ascrit- 
ti. Le sue sedute sono ordinariamente una volta al 
mese: lutti i discorsi accademici a spese della stes- 
sa accademia s' imprimono: e le loro raccolte in 
\0U1MJ divise viaggiano dall'una all'altra parte 
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dèi globo. É appellata gioeuia a voler onorare la 
memoria del dotto naturalista catanese ed ivi pro- 
fessore cavaliere Giuseppe Gioeni. Tale adunanza 
con assai altre estere è associata, dalle quali de' do- 
ni ha ricevuti. É proprietà di questa accademia 
un gabinetto di storia naturale e fisica da alcuni 
soci avanti portato, e con pezzi dagli accademici e 
da altri cittadini della patria amanti, cortesemen- 
te regalativi; il che oggi può dirsi vicino al com- 
pimento (1). 

A.rt. 680 — Tutti gli accademici uniseonsi gior- 
nalmente, adoperarsi continualmente desiando per 
la utilità ed incremento delle lettere, in un gabi- 
netto letterario «elle stanze inferiori dello stesso 
palagio di rincontro la piazza: è magnificamente 
addobbato e di molti libri provvisto di questa scien- 
za, ed ove 1 più rinomati fogli letterari di Euro- 
pa vi vengono letti. IL decurionato di Catania dip- 
più per agevolare la letteratura, e gli eruditi incorag- 
giare, once cento all' anno destinò sul patrimonio 
civico per lo sostenimento decente di questo prita- 

(1) Fu posta sopra la porta della sala di questo gabinetto 
una lapide marmorea con la qui sotto descrizione, 

ConsiUarius Salvator Palazzolo M. C. C. P. 
Magnus CanceUarius 
Raymundus Sommar tino Pardi Princeps 
Patrìtius 
Mariti* Gravina Trigona 
* Senator primus 
CamiUus Moncada Perramuto 
Regius Fiscut 
Fundaiores, 
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neo e dell' accademia surriferita . Sicché 
istituzione h uno di que' gioelli che alla cit- 
tà catteranno un posto di onore sublime nelle se- 
di di scienze e lettere di Europa (i) : poiché Y an- 
tologia di Firenze la rivista enciclopedica il bui- 
lettino di Parigi molti e molti altri fogli lettera- 
li con vantaggio ne van facendo menzione. 

Art. 68 r — Varie stampane so nosi dopo il tre- 
moto del 1693 e nel principio dei secolo deci mot- 
ta vo riaperte. La mentovata però di particolare 
distinzione è. quella dell' accademia etnea che ne) 
1750 in pie si teneva. Eziandio il vescovo Ven- 
ti miglia chiamò molti caratteri greci e latini per 
arricchire la stamperia del seminario clericale da 
lui stesso piantala; e puossi dire che per caratteri 
preti fu la prima in Sicilia ; laddove sotto la 
direzione si voile del padre Bandiera e poscia del 
('.autore Zappala, tramendae in detta lingua, peri- 
tissimi. Laonde uscirono da questi tipi la gramma- 
tica delle tre liugue greca latina ed italiana nel 
1772, alcuni dialoghi di Luciano colla versione 
in Ialino in riscontro n^l 1770, il cometario dello 
editore del Luciano in due parti, e molle allre 
opere sì greche che Liliue. In appresso la uni- 
versità ne aprì una por propri'» servigio ed anche 
del pubblico, con caratteri nitidi ed eleganti. Og- 
j;i vi «i accontano quelle della università, di Salva- 
tore Reggio stampatore della pr; sente opera, di Sal- 
vatore Sciuto e fratelli, del can. Francesco Longo, 



(lj SciniA' loc. cit. tom. 1, pag. 4->. 
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Salvatore La Magna, di Giuseppe Pappalardo, di 
di Francesco Pastore e Caudullo: ed in tal guisa 
sette stampane vi esistono non mancandovi carat- 
teri diversi. Parimente si vedono oggi delle offici- 
ne litografiche; ed il decurionato ad impegnar 1' iu- 
traprenditore alla perfezione, lui ha assegnate La- 
stanti somme. 

Art. 682 — Inoltre vari negozi di libri vi sono 
stati sin dal cominciamenlo del secolo decimo ot- 
tavo ; aumentaronsi però verso la mela del mede- 
simo, sicché quei de' signori Ri scica e Cacia di an- 
tichità vantano molti anni. Orinai sono oltrèmòilo 
cresciuti, giacché taluni negozianti palermitani e mes- 
sinesi si sono qua domiciliali : i signori A La le e Pap- 
palardo hanno de' ricchi negozi : pirloccuè final- 
mente se ne trovano più di *etle principali 1 le- 
gatori stessi de' libri si sono migliorati, e se ne lice- 
vano de' bravi ; poiché degl'Italiani mollo esperii 
neir arte loro hannovi fatto soggiorno; onde Catania 
anche in ciò colle migliori capitali gareggia. Giovan- 
ni Zurria nell'ultima esposizione degli oggetti di 'arri 
ricevè lodi dall' istituto d'incoraggiamento, per la sua 
macchina d' impressione sulle fodere dei libri. 

Art. 683 — Essendoché l'archeologia forma par- 
te di letteratura, è da osservarsi ciò che trovasi in 
Catania su questo ramo. Conciossiaché nel i;4^ 
erasi cominciato lo scavo dell' Ercolano presso Na- 
poli, il principe di Biscari Ignazio Paterno Castel- 
lo che di somigliare sempremai Catania Agognava 
a tutte le grandi città, chiese il reale permesso per 
disotterrare le nostre antiquità ; e nel 1700 diessi 
a questo interessante lavoro principio. Anzi il mo- 
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narca vi assegnò once 4 00 a poterne eseguire le 
escavazioni ne* valli di Noto e di Demone, compia- 
ciuto restando dello esito de* lavori a Catania con van- 
taggio prodotti. Alla sua morte incaricati ne Ven- 
nero un suo figlio e pòscia Landolina Ferrara ! ea 
altri;, ma poco o nulla hanno progredito i di sotter- 
ra menti de' nostri antichi capi di opera. Bensì po- 
chi anni sono, essendosi la strada dietro ai benedet- 
tini costrutta , ed accomodata T antica strada gre- 
ca, detta de' bavcdaciara arsicci massi etnei e delle 
sciare si rinvennero ; il che è manifesto segno che quel 
livello non è stato mai tocco; mentrechè in siti più 
bassi del paese vicino all'antico' fóro, scavandosi le 
fondamenta della casa del signor Fragalà, si è trovato 
il lastricato delle strade alla profondità di palmi 
27; il che maggiormente conferma che Catania 
ne' tempi greci fosse troppo irregolare, quando che 
oggi per lo più quasi un piano conserva dalla 'stra- 
da del corso salendo. In questi ultimi tempi il luo. 
gotenente generale di S. M. in questa parte dei 
reali domini, ordinò con sua ministeriale del 28 
gennaio 1828, di vegliare attentamente a tutti i ci* 
meli che in Sicilia a caso si rinvenissero (1). 

Art. 684 — Fattamentesì il sullodato principe di 
Biscari la sua pinacoteca mise insieme a bella po- 
sta, un edifìcio costruendo di forma quadrata al suo 
palagio contiguo, in cui il primo corridoio è pieno 
di 72 statue e vari fauni di marmo, fra li quali 
meritano senza fallo la preferenza un busto senza 

(i)Gioair. i«5, pag. 3q. ; 
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testa negli scavamenti di Catania ritrovato, del qua* 
le se ne sono tirati fuori i gessi; ed tino se ne con- 
serva nella casa comunale, riputandosi dagli artisti 
scalpello de' più pregevoli maestri; due Veneri ed 
una musa. Altresì vedousi delle cineraie delle iscri- 
zioni e molti mezzi busti e teste antiche. Sieg no- 
no nelle stanze appresso una collezione di vasi gre- 
cosicoli, dentro scaffali con cristalli, tutti adorili e d 
abbelliti di buone figure; vasi e manifatture di 
creta con iscrizioni greche antiche, pesi misure vec- 
chie, lucerne di bronzo e altre cose di metalli di- 
versi. É da porre l'animò ad un medagliere i!i 
circa diecimille monete, la maggior parte in oro e 
argento ed una ricolta di cammei di lui gliissiini 
tempi avanti, Evvi un gabinetto di storia naturale 
con una numerosità di testacei di coralli di d ine- 
renti colori e dell'altezza da sei ad otto palmi, frui- 
ti marini, vari pezzi di ambra di diverso colore, agate 
diaspri ed altre pietre orientali, molti plici minerali 
e molte lave, petrificazioni conchiglie belle porcel- 
lane e mene orientali, vestire di più secoli armi 
strumenti. Similmente è di aversi V occhio alla 
quadreria e alla biblioteca che conservansi in diversi 
siti. Domenico Sestini fiorentino stampò nel 1 78 1 
in Livorno una breve descrizione di quel museo. 

Art. 685 — Il cavaliere Giuseppe Gioeni il suo 
celebre museo formò di storia naturale distribuito 
in sette stanze; ove una eccellente collezione si ami- 
mira di pesci preparati a secco e crostacei del ma- 
re siciliano, e di molti minerali del regno delle due 
Sicilie. Inoltre è ricco di molte macchine e stru- 
menti di fisica e chimica; il che mostra il genio 

* 
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del fondatore, e il rende degno della curiosità de- 
gli stranieri. 

Art. 686 — Il barone Giuseppe ed Alessandro 
fratelli di Recupero dalla loro prima età dandosi 
all' archeologia nella lunga dimora da essi loro fat- 
ta in Roma, con eccessive spese abbicarono e gran* 
de solerzia una numerosissima quantità di medaglie 
fra greche e romane di i4ooo e quattro mila della 
nostra serie (i), ed anziché le pitture, una libre- 
ria un poco più del mediocre acquistarono; mentre 
in Catania il loro fratello Girolamo un altro gabi- 
netto di storia naturale iva formando : quali rac- 
colte oggi sono de' loro eredi in potere. 

Art. 687 — A parte dcV su ro mentovati gabinetti 
presso il can. Giuseppe Alessi trovanti, come ele- 
menti de' suoi studi, una collezione di medaglie 
ed altri obbietti di antichità, di minerali e concili- , 
glie appartenenti a Sicilia ed estere , di ambre si- 
cule, di libri di rare edizioni e del secolo xv, di 
stampe di quadri ed altro. Ond'egli quinci ha ritratto 
argomenti per illustrare medaglie iscrizioni e ghian- 
de di piombo inedile, a Sicilia appartenenti ; quinci 
ha scritto memorie sui" origine dell' ambra, su i 
silicati di Sicilia , sulla mineralogia della dftfc e 
del tenitoro di Enna, ed altri argomenti che egli ha 
colle stampe divulgato. Tro v'ansi altresì presso il 
professor di chimica Carmelo Maravigna una ric- 
chissima ed ordinata collezione di conchiglie patrie 
e straniere; una ben classificata collezione di mi- 
neralogia, ed altri elementi de' suoi dotti lavori. Tro- 

1 ■ 

(1) Irvine Letlers 011 Sicily num. 7, pag. 94. 
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ransi oggetti archeologici per anche appo il si- 
gnor Rosario Scuderi, ov! è anche notabile una bel- 
la unione di stampe, presso il barone Bruca, il pro- 
fessore Carlo Gcmmellaro e molti altri privati. 
Giova pure ricordarsi a parte degli enunciati meda- 
glieri le raccolte ammassate dai principe di Pardo 
dai fu marchese Sorrentino dal professore Carlo Ga- 
gliani dal signor Domenico Gagliani e da moltissi- 
mi altri ; benché è da compiangersi che sono usciti 
da questo paese per 1' estero altri diversi preziosi 
aduna menti (i). 

Art, 688 — Oltre delle librerie di cui abbiamo 
avuto argomento, non devono trasandarsi quella del 
signor Emmanuele Rossi ricca di opere moderne 
e recentissime e di eccellenti edizioni, specialmente 

S;r ciò riguarda la legislazione ed il diritto pub- 
ico; quella del fu Vincenzo Gagliani consultore 
di stato in Napoli, del cavaliere Luigi Landolina, 
del signor Giovanni Ardizzone, del signor Vincen- 
zo Costarelli e di parecchi altri; senza enumerare 
però le conservate dalle corporazioni religiose, che 
ogni casa per proprio uso ed anche del pubblico 
nel suo essere tiene. 

Art. 689 — In questi giorni vari letterati han- 
no fiorito e tuttora in Catania vi riboccano; onde 
a ragione può dirsi di Sicilia V Atene; bensì io ne 
accennerò soltanto alcuni degli estinti, gli altri pre- 



(1) Coco nelle note alle sue Lcges a Ferdinando latac 
fa menzione delle collezioni di allora di Ignazio Trotta, 
Vincenzo Scammacca , Giuseppe Zappala Gemelli, Dome- 
■ico Gagliani, Giuseppe Recupero. 

Tom. IV. 14 
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: termoltendo , non essendo del mio scopo tutti 
annoverarli. 

Art. 690 — Domenico Guglidmini da gesuita a 
francescano passato, era poeta, dimorò molto in Ro- 
ma fu caro ai cardinale Ottobono e a* viceré di Si- 
cilia ; morì nel 1710; scrisse la Catania distrutta 
dal tremoto dell' anno 169,% e molte orazioni e 
opuscoli dai Monitore rapportati (1). 

Art. 6qi — Giovanni Andrea Massa genovese 
ma da ragazzo in Catania educato, nelf età di anni 
io gesuita si vestì, profondo teoIngo divenne; e do- 
po scritta la Sicilia in prospettiva e diversi trat- 
tati, nel 17 10 finì i suoi giorni per morte. 

Art. 692 — Cristofaro Amico famoso legista c 
bravo storico, maestro di diritto civile nella nostra 
università, la cronologia compose e genealogia uni- 
versale in dodici volumi che manoscritta tuttavolta 
è restata. 

Art. 693 — Debita cosa è far onorevole com- 
mendazione di Niccolò Tezzauo famoso chirurgo e 
medico, per le sue virtù creato protomedico da re 
Vittorio Amadco, conte Paladino da Carlo vi. Da uo- 
mo veramente filantropo e padre degi' infelici, i quali 
aiutò dopo la disgrazia del 169.3, oltre alle incomben- 
ze della sua professione, la ricostruzione promosse 
dello spedale di s. Marco, come si e detto; e a tut- 
te sue spese la chiesa di s. Maria la Lettera fon- 
dò. Eziandio fu addottrinante di medicina chi- 
rurgica nel mentovato studio; scrisse molte opere, 
bensì inedite rimasero al suo ultimo fine nel 1728. 

• 

(1) Morie Bìbl. slot. art. Dojninicus Gughelinini. 
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Art. 694 — > Giacinto Paterno Castello de' du- 
chi di Carcaci , di cui abbiamo fatto discorso, e 
Giuseppe Asmondo Paterno marchese di Sessa e 
presidente della gran corte civile furono due giu- 
reperiti per la loro saviezza e la loro integrità 
troppo ricordati. 

Art. 695 ■ — Come vive anche in rinomanza Fran- 
cesco Arrigo che le cariche giudiziarie catanesi per 
più volte con sommo decoro ed ammirazione ven- 
ne occupando; e lui il noto codice arrigano dob- 
biamo. 

Art. 696 — Giovanni Gagliani uomo di lettere 
del pari fu lettore di filosofia e medicina nel gin- 
nasio suddetto e per virtù ed ingegno segnalato. 

Art. 697 — Sovvengomi di Agostino Giuffrida 
medico insigne professore di medicina» legale nello 
stesso liceo e protomèdico; anche di diritto naturale 
e di metafisica dava insegnamento . Scrisse il 
Tjrrocinium physicum per varias assertiones expo- 
situm in Catania stampato dai Bisagni nel 1 74 2 - 
La opera compose In phjsico-medicam theoriàm 
compendiaria expositio da Trento ivi impressa 
nel 1743; parimente un discorso nella x università 
letto e alla luce dato dal superiore tipografo nel 1740: 
così un' altra opera la Filosofia morale titolata, per 
le stampe evulgossi del seminario chericale nel 1767; 
e diversi altri opuscoli scrisse de' quali alcuni ma- 
noscritti nella libreria ventimiliana si custodisco- 
no (1). 



(1) Biogr. siciliana cat. num. 6, nel giorn. del gabi- 
netto lett. dell* acc. gioenia num. 6 c '7, pag. 117. 
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Art. G98 — Vammi por la memoria Niccolò 
Maria Riccioli monaco casinese in rima sommo, am- 
maestratore di teologia tiogmatica nello studio di 
Catania nel 1723, clic acconciò la famosa bibliote- 
ca de 7 padri benedettini .( 1 ) ; e compose una dis- 
sertazione Peritatimi catholicarum enchirjdion in 
quo polemycae dissertationes de scriptum sacra , 
de traditionibus exhibeiiiur stampalo in Palermo 
nel 1733 e vane poesie pregevoli e pulite. 

Art. 699 — Fama ed onore conseguì in questo 
tempo a ragione 1' Abate Vito Amico benedettino 
casinese. Egli nel 1697 naC( l ue a Catania e vi mo- 
rì nel -1762, uomo profondo nelle lettere e dotlo 
inseguatere di storia civile nella università. Lo 
slabilimento promosse della pubblica biblioteca 
della quale ne iu il primo custode ; inoltre alla 
fondazione del museo benedettino cooperossi. Au- 
mentò colle sue note il Fazello dal catanese 
Puleio nel 1749 pubblicate; come del pari il Pir- 
ro : compose la faticatissima opera dei Lexicon si- 
culum ì la Catana illustrata divisa in quattro vo- 
lumi in varie riprese qui anche da Puleio impres- 
si e da Bisagni nei 1740, 1 74^ e *746> «pera di 
alto dittato di chiaro stile e di belle ragioni filo- 
sofiche e morali. Similmente una dissertazione Ve 
recta civilis hisioriae comparandae ratione che 
fu data alla comune conoscenza iu Catania nel 1 744^ 
ed altri indefiniti manoscritti che nella libreria be- 
nedettina si custodiscono. 

Air. 700 — Ricordiamoci non manco di Fran- 
ai) Sciiia 1 loc. cit. tom. 1, pag. ij5. 
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Cesco Onoralo Colonna benedettino casino.se gremito 
di ogni maniera di utili cognizioni storico rinomato; 
ei lasciò diversi opuscoli che oggi nella biblioteca 
benedettina conservansi. 

Art. 701 — Parmi sino consiglio di dover fa- 
vellare più singolarmente d» l vescovo di Catania 
Salvatore Ventimigliu ; egli tuttoché nato a Palermo 
per- 1' amore da lui mostralo verso questa città può 
dirsi catenese; fu uno degli uomini grandi della iso- 
la; di alto leguaggio di gran senno di gran cuore 
e per le altre sue virtù di scienza e valore a nes- 
suno secondo: Catania della sua gloria letteraria a 
lui va debitrice (1) ; poiché più dotti dalle altre 
parti del regno qui chiamò e della Italia. Un Ma- 
rullo un Bandiera di Siena un Agostino De Cosrais 
di Casteltermini un Lionardo Cambino di Paler- 
mo un Raimondi di Girgenti istruirono la gioven- 
tù catanese . Cotalchè il vescovato il pritaneo de- 
gli uomini insigni divenne; e Giuseppe Recupera 
Vito Coco Giuseppe Sciacca ebbero allora onori- 
ficenze ed averi. Sotto di lui il seminario cleri- 
cale dal canonico De Cosrais diretto fu il semenza- 
io degli scienziati; perciò il maggior mimerò di 

(1) Dum juga montis apei\ fi mìo* dum piseis amalit, 
JJumquc thymo pascentur apes, dum rore ricadde, 
Semper honos, nomtnquc • tuurn, laudcsqiit manebunt. 

Virgilio Ecloga v, vers. 76*. 
Menava rumore però che tutti i vescovi siciliani di quel- 
la epoca rivaleggiavano nel diffondere i lumi letterari nelle 
loro rispettive diocesi ; Testa in Morreale, Requesenz in Si- 
racusa, Gioeni in Girgenti, Bonanno in Patti lasciarono di 
se fama di protettori dr' dotti. 
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quei che Catania vanta, i primi rudimenti là suc- 
chiarono e r amor del sapere. Bensì vieppiù pro- 
sperate le lettere sarebbero, se alcuni scandoli in- 
cendi e battaglie cittadinesche non avessero il detto 
prelato mai sempre dalla sua sede messo fuori; al- 
la quale comechè avesse renunciato. pure conservò 
continuamente dell' amore per Catania, fondando lo 
albergo de' poveri a* quali la sua propria Casina do- 
nò, e lasciando alla università In sua libreria, alla 
chiesa le sue gioie. Non mancò a questo ecclesia- 
stico profonda dottrina; una eloquente pastorale re- 
citò al popolo di Catania ; scrisse T ufficio di s. Eu- 
plio, li quattro uffici della passione di G. C. l'apo- 
logia di talune iscrizioni e la orazione funerea del 
duca di Villarosa. 

Art. 702 — O quanto ò dolce richiamare alle 
meuli catanesi Ignazio Paterno Castello principe 
di Biscari ! Per le sue opere gli conviene perpetua 
memoria. Costui uscì alla luce per illustrar Ca- 
tania ed educato crebbe in Palermo; fondò il suo 
museo l'accademia degli etnei; la £ua casa era 
aperta agli artisti più celebri a' letterati agli uomi- 
ni di genio a' forestieri ; e le sue ricchezze furono 
dal medesimo profuse in prò della sua patria. Egli 
costi usse de luoghi di delizie in più siti, introdus- 
se molte piante esotiche, al gusto per le ville diede 
comincianienlo; piantagioni di canue da zucchero 
con successo in alcuni suoi feudi mette in uso; 
innalzò il ponte di Piagona che opera non sem- 
bra di un privato; formò una fabbrica di tele Su- 
perbe, donò de' grossi presenti alla corte, illustre 
rendette in somma Catania . Per siffatte ed altre 
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cagioni accademico fu elei lo ùi Bourlea'ix alla mor- 
te di Voltaire; sicché indrizzò a (j nella cospicua adu- 
nanza un poemetto italiano in versi settenari: dip- 
più il suo viaggio compilò sulle antichità di Sici- 
lia, un poema in lode di Carlo in Borbone c di- 
verse altre poesie. Si fattamente scrisse sui trastul- 
li de' ragazzi opera archeologica, e su uua antica 
iscrizione della sua pinacoteca che principia Ver- 
nantibus saeculis^ della quale si è fatto discorso. 
Àssociossi a ttitti i gii -mali letterari europei e a 
quello stabilito la primi volta in Palermo nel 
1755 da Domenico Schiavo. 

Art. 703 — > Qui istà a tempo celebrare a cie]o 
il valente Agostino De Cosmis di Casteltermini 
sommo filosofo e rettori co perfetto. Dal bel prin- 
cipio questo professore d<tva pubblico studio in Ca- 
stronovo; quinci dd Veti limigli 1 invitato a Catania^ 
venne creato canonico della cattedrale e biblioteca- 
rio d«lta libraria vea'i:n.!:a:n ; compartì nel semina* 
rio de' chierici insegnamento; delle opere dei più ri- 
nomati filosofi die conoscenza, e la ca lanose istru- 
zione diresse, mollo avanti sentendo nelle greche e 
latine lettere. Cotalchè dal governo il suo merito 
conoscendosi, chiimato voi lesi a Palermo, crealo ca- 
nonico di Girgenti c direttore di tutte le scuole 
normali. Egli scrisse la filologia latina ed ilviana, 
volgarizzò altresì la massime di Socrate scritte da 
Senofonte che sono stampate a Palermo neliSis, 
e diverse altre opere compose. 

Art. 704 — In pih di una ragione di lettere 
mostrossi chiaro Lionardo Cambino drizzatore nel- 
la filosofia nel detto seminario, grande letterato quasi 
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in ogni scienza; egli lesse il Wolfìo ed il.Baumt- 
stero, F antico giogo scolastico scosse, ed introdusse 
una nuova maniera di filosofare. In appresso leg- 
gente perpetuo fu nominato nella università degli 
s ludi di detta scienza contro all' uso de' tempi ; la 
quale cattedra dianzi occupava Agostino Giuffrida ; 
in pregio da Formcy e da Genovesi venne tenu- 
to. Compose egli un opuscolo litolato saggio di me- 
tafisica cue fu in Napoli impresso nel 1 766 ; dettò 
eziandio un altro trattato sotto il nome di leggi 
di collisione del diri Ito naturale, ed alcuni pensieri 
filosofici da servir di supplì mento al primo saggio 
di metafisica ancVe in Napoli nel 1767 stampati. Fu 
dal governo careggiato e da dotti, giudice della 
gran corte in Palermo, ove terminò di vivere. 

Art, 70/) — Non men di lui meritan nominarsi 
cou riverenza, Giuseppe Sciacca precettore di lin- 
gua Ialina al seminario clericale che scrisse diverse 
orazioni e poesie latine pubblicate dal canonico Giu- 
seppe Amaulia nel 1778; Raimondo Platania uomo 
di una memoria tenace, vero filosofo, eloquente divi- 
zioso ne' vari rami dell' umano sapere, e di una imma- 
ginazione ardente fervida e feconda. Esso le caltedre 
di eloquenza nel sopraccitato s tubili mento clericale 
occupò, alia bella lelleratura con ogni studio atten- 
dendo» diversi componimenti e molti sonetti mise 
in scrittura, de* quali alcuni manoscritti sono a noi 
pervenuti, e nella biblioteca venlimiliana si serba- 
no. Parimente due orazioni funebri una di Carlo ih 
ed un' altra del principe Ignazio Bisca ri da Fran- 
cesco Pastore coi tipi divolgaronsi; i suoi discorsi 
però sulla umana felicità sulla eloquenza rimango- 
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no finora inediti; e molti pezzi ironsene ini compiuti. 

Art. 706 — A-vanti: Vito Coco famoso letterato 
venne al mondo nel 1723, fu teologo del vescovo 
Ventimiglia, custode della pubblica libreria, canonico 
della cattedrale; e nel 1782 passò air altro mondo 
dopo avere dato molti opuscoli, prodotto di lungo 
studio su' manoscritti e vecchi codici, di critico giu- 
dizio e materiale travaglio nello svolger gli archi- 
vi : e son questi la Collectio monumentorum ad 
iuendum ecclesiae jura catanensis pubblicata per- 
le stampe in Palermo nel 1776; il così detto vol- 
garmente piano degli studi che sono Leges a Fer- 
dinando 111 latae omni Consilio et munific enfia 
in Catania stampate da Puleio nel 1780; un altro 
opuscolo che titolasi De ratione celebrandi ohm 
missae sacrificium et eucharistiae assen'andae in 
ecclesia catanensi usque ad initium seculi xru, 
che inserto si trova nel tomo decimo sesto degli 
opuscoli siciliani (1). Un ajlio se ne conosce De 
veteri templi principi* structura aliisque ad illud 
pertinentiòus che resta tuttora a penna. 

Art. 707 — Ad onor del vero non è da preter- 
mettersi Francesco Rossi catechista di diritto feu- 
dale, di cui molto avanti sentiva, nel catanese gin- 
nasio; dotto giureconsulto nobilissimo dicitore col più 
pulito e bello stile. Egli fu più volte giudice della 
gran corte e segreto di Messina ; dove a sistemare al- 
cune faccende fu spedito del regio erario. Una ec- 
cellente biblioteca raccolse e scrisse le tesi feudali 



(1) Opuscoli siciliani lom. 16, pag. 69. 
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intitolate Conspectus juris publici feudalis cornimi* 
nis ac siculi in theses redactus, in Napoli ael 1719 
messe fuori. 

Art. 708 — Non men del precedente merita ri- 
cordanza Carlo Felice Gara bino uomo di carattere 
onesto e di morale irrepreusibile , bravo giurepe* 
rito, che le patrie magistrature giudiziarie più voi* 
te occupò. Era poeta nazionale estemporaneo gra- 
ziosissimo faceto di un ingegno acuto e felice; e vt« 
ramente il suo nome al suo intelletto corrisponde- 
va. Non deesi far senza osservare che questo otti- 
mo poeta a recitar versi alla età di anni c ° m 
minciato avesse ; oggi porzione delle sue poesie 
vedonsi di già alta luce uscite. 

Art. 709 — Niccolò Paterno Castello Barone di 
Recalcaccia fratello di Biscari, intelligente e gra- 
zioso versificatore, diverse coserelle mise in carta che 
manoscritte nella libreria venlimiliana couservansi. 

Aut. 710 — Molti eccellenti sonetti pure scrisse 
il valentuomo Domenico Carbonaro che fu giudice 
della gran corte, dotto giureconsulto e modello di one- 
stà; i quali sono troppo degni di venire alle mani 
de letterati italiani. 

Art. 711 — Giuseppe la Pira di Vizzini dol- 
trinatore di chimica in questo liceo, un discorso 
compose sull' aria artificiale , cornee he la chimica 
in quei giorni molto lontana fosse da quella per- 
fezione a cui è pervenuta a' nostri giorni, sedendo 
in questa cattedra il degnissimo professore Carmelo 
Maraviglia. 

Art. 712 — Giuseppe Mirone professore di me- 
dicina ivi stesso c bravo medico coment© la incsti- 
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inabile opera di Fourcroy; e sono parte del suo 
ingegno una memoria su alcune acque minerali 
stampata a Catania nel 1786, le Meditazioni me- 
diche siili 1 uomo vivente^ dopo assai la sua morte nel 
io* 19 pubblicate per le stampe catasesi. 

Art. 713 — Non potrei senia tema di fallare, 
lasciar in dimenticanza Francesco Maria Scuderi 
medico letterato ammaestratore di medicina pratica 
negli studi, creatovi dalla maestà del re protomedi- 
co; la coltivazione di alcune piante esotiche pose in 
usanza ; due volumi sul vaiuolo scrisse e molte altre 
opere, dacché voleva estirpare e non curare tale 
morbosità, come Faulet in Francia avea adoperato. 
Questa sua opera impressa venne in Napoli nel 
1789; porta il frontespizio De variolarum mor- 
borumque contagiosorum orìgine causa atque fa- 
cili extinctione* Scrisse Elementa phinologica 
stampati nel 18 15 in Catania, perlocchè ottenne del- 
le ricompense dal governo affitte al suo merito e 
a* suoi talenti ; nonostante chè un Santoro Papa di 
Mascali mosso forse da invidi acontro alle opere del- 
lo Scuderi alcuni fogli avesge inchiostrato. 

Art. 714 — Rosario Scuderi nipote del prece- 
dente e fratello del cavaliere Salvatore Scuderi at- 
tualmente ottimo professore di economia civile in 
questo arciginnasio, nacque in Viagraude villata di 
Catania il i5 ottobre 1767 ; e per servirmi delle 
espressioni del canonico Sarifilippo che ne tesse b 
elogio, aveva ferma memoria spirito penetrante in- 
gegno fecondo ; apprese a Catania nel seminario 
vescovile le scienze; studiò in Napoli la medicina 
sotto Vairo Cotugno Sementini Dolce Pelagna, e yi 
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salì in gran fama. Scrisse la introduzione alla sto- 
ria della medicina e vari discorsi : in Palermo oc- 
cupò la cattedra di medicina teorica; e morì nel 
1806 in Verona. 

Art. 715 — A giusta ragione fu onorato da' con- 
temporanei Antonio Di Giacomo celebre medico, fe- 
lice nella sua clinica, ottimo cittadino e virtuoso pa- 
dre di famiglia ; il quale compose diverse opere che 
a penna in piè si tengono; cioè Trias de cortice 
opio et mercurio nella citata biblioteca ventimi- 
liana; De antimonio; Homo physicus; De febri- 
bus ; De materia medica ; de Exanthematibus 
ed altri incompleti che rimangono presso il degno 
suo figlio il protomedico Antonino Di Giacomo. 

Art. 716 — Non dee lasciarsi di notar meno 
dell' anzidetto, Giacomo Zappala professore di pato- 
logia ivi stesso ; opere di Fisica e di Medicina die- 
de al giorno; e sono suoi gli elementi della fisica e 
la memoria siili' aurora boreale nel 1783 reriduta 
di volgare conoscimento. 

Art. 717 — Chiaro nome appo gli esteri procac- 
ciossi degnamente Giuseppe Recupero, che la storia 
naturale e generale dell' Etna compose; come dotto 
naturalista egli il sito ove noi abitiamo appien co- 
nosceva; onorato perciò venne come socio dell' ac- 
cademia de' colombai di Firenze e degli antiquari 
di Londra. Sicché la detta sua opera fu evulgata col- 
le note di suo nipote tesoriere Agatino Recupero, 
per mezzo delie stampe calanesi nel 1816, sotto la 
direzione di taluni suoi amici. 

- Art. 718 — Al pari del precedente :>tà bene ii 
notaci riuì Girolamo Recupero di cui .ù.biamo par- 
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lato che merita fra* letterati un posto ; costui fu let- 
tore sostituto del cavalier Gioeui nella cattedra di 
storia naturale della università e molto intendente 
delle scienze suddette ; un gabinetto formò come si 
è avvertito; e di lui abbiamo un elogio recitato nel- 
la accademia gioenia dal canonico Alessi. 

Art. 719 — Nella disistima generale cadrei se 
tacessi Giuseppe Zahra di nazione maltese. Costui nel 
1^30 uscì al mondo, uno de 1 primi matematici d< ! 
secolo decimottavo si produsse , dopoché in Mal- 
ta sotto i Gesuiti ed indi Napoli studiò setto 
Genovesi De Martino Torres Dolce Fasano. Per 
secondare i voleri paterni dato si era dal bel prin- 
cipio alla medicina; poscia fu creato capitano in un 
reggimento* del re di Napoli, e mancato questo in 
patria ritornò , ove fu destinato dal gran maestro 
Pinto a precettore di que' giovani cavalieri, e da lutti 
gli esteri venerato. Moltissime costruzioni idrauliche 
diverse fortificazioni, eziandio gli opifici di seta in 
quella isola migliorarono sotto la sua vigilanza. In 
progresso di tempo dal marchese Cavalcabò amba- 
sciadore russo, incaricato venne il Zahra per diri- 
gere F addobbamento di taluni vascelli russi; per- 
locchè r amicizia del general comandante conte Ales- 
sio Orlow acquistando, fu maestro dell' unico suo fi- 
glio ; ed ebbe il comando di una fregata ; conquesto 
mecenate in Pietroburgo recossi, ove da tutti i gran- 
di fu rispettato, protetto dalla imperadrice Caterina 
n, e dal celebre Eulero pregiato che lezioni allora 
di matematica in quella capitale chiaramente spie- 
gava. Nel 1779 andando a male la sua sanità per 
lo rigore del clima, a Parigini trasferì r e poscia in 
Sicilia, trattenendosi due anni in Messina. Intanto 
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in suo discepolo della contea di Modica nel viag- 
gio per la sua patria da Gatauia passato, decantò 
troppo questa città al Zahra, che a visitarla s* in. 
voglia; il che praticò di fatto nel 1782. Allora il 
principe di Biscari lui induce a restarvi; P abate dei 
benedettini Filippo Hernandez per maestro di ma- 
tematica nel suo monastero lo sceglie; e questa cit- 
tà feconda in ogni tempo d' ingegni peregriui e se- 
de di letterati il profondo merito del Zahra apprez- 
zando, per lui ottenne dal re la cattedra di geome- 
tria elementare e dipoi nel 1786 quella di mate- 
matica sublime nella università degli studi. Ques,tp 
dolio nella meccanica neir astronomia nella fisica 
nella scienza dell* ingegniere militare idraulico e 
navale nell'arte di ogni costruzione nell'artiglieria 
nel pilotaggio nella manovra dei vascelli molto avan- 
ti sentiva; de* trattati sull' uso delle macchine neces- 
sarie alla navigazione, sopra le sezioni coniche pose 
in carta un corpo intero di matematiche, e diversi 
saggi di geometria alle fortificazioni di mare appli- 
cata e alla meccanica idraulica; e scrisse su 
delle proiezioni ortografiche gnomoniche e geogra- 
fiche , e formò valorosi allievi, fra' quali gode 
un distinto posto Agatino Sammartino de* principi 
del Pardo che a pubblico vantaggio la cattedra del 
suo defunto maestro sta occupando (1). 

(i) 17 accademia di lettere e scienze di Parigi nello esami- 
H3re la opera di questo insigne professore, portante per titolo 
Lezioni aÙa cattedra di matematica sublime^ nella seduta del 
17 novembre 1820 dichiarò, che la Sicilia può vantare in 
Sammartino un geometra simile ad Archimede e Maurolico. - 
Sammartino Lezioni alla cattedra di matem. subì. port. 1. 
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A*t. 720 — Benedetto di Agata lettore di filo- 
sofia ivi stesso nel 1 786 molte dispute a voler det- 
tare la sentenze di Locke e contro al sistema Wol- 
fiano sostenne. 

Art. 721 — Michelangelo Marletta rettore del 
seminario clericale, di teologia morale e dogmatica 
insegnatore nell* anzidetto studio, nacque nel 1742 
e morì nel 181 2, lasciando alcuni scritti, ed uno Con- 
trai pregiudizi degli spiriti forti', il quale di-a r o 
in Catania nel 1779 da Bisagni venne promulga to. 

Aut. 723 — Sebastiano Zappala cantare iMi.i 
cattedrale di Catania, uomo espertissimo nelle lin- 
gue greca e la fina, fu lodevolmente maestro di 
lettere umane e poscia di lingua greca mi ridetto 
seminario; e scrisse le cento lezioni che routeiigoiio 
le regole grammaticali delle due lingue ialina ed 
italiana pubblicate iu due edizioni per le stampe 
del seminario. 

Art. 723 — Giovanni Andrea Paterno Castello 
de* marchesi di s. Giuliano abate de' benedettini in 
Catania per ben tre volte, addottrinatore di scien- 
ze teologiche neir università catanese, bibliotecario 
della pubblica libreria, accademico dimori Ira, cono- 
sceva anche 1' antiquaria; con una dótta descrizione 
il significato chiarì di alcune immagini .^colpite in 
una gemma di vetro, che nel museo di detti padri si 
serba, e che stampossi in Venezia nel 1766.- Pub- 
blicò il Lattanzio De mortibus persecutorum con 
delle dotte aggiunte. Compose la biografia di alcu- 
ni imperadori romani, anche nella detta città pub- 
blicata ; per ultimo diverse orazioni che alla luce 
per i tipi di Bisagni nel 1769 comparvero. 
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Art. 724 — Giuseppe Lombardo Buda di scienze 
naturali intendente un catalogo scrisse delle mate- 
rie vulcaniche dell'Etna, iu Catania pubblicato per 
le stampe dell'accademia etnea nel 1789, ed alcu- 
ne lettere che nella raccolta degli opuscoli siciliani 
possono riscontrarsi. 

Aut. 725 — Dassezzo chiuder dovendo la filat- 
tera de' letterati, giusto consiglio mi pare far men- 
zione del cavaliere Giuseppe Gioeni uomo dotato 
di molto ingegno e gusto, che la spinta per le scien- 
ze naturali diede in Catania ed in Sicilia tutta, in- 
fervoratovi dal rinomato Dolomieu cke qui ritrova- 
vasi ey:he della sua dimestichezza Y onorava. Fu 
professore di storia naturale nella università sud- 
detta nel 1780; la eruzione di Mongibello del 1787 
descrisse, la quale indi in francese da Dolomieu ven- 
ne traslatata; compose la litologia vesuviana in Na- 
poli nel 1790 stampata, e formò il suo museo» 
Laonde per diretta ragione godeva la considerazio- 
ne della real corte, 1' amicizia de' dotti, la stima de- 
gli stranieri, una fama tragrande, e da signori e da 
principi meritamente commendato e riverito. Per- 
locchè i leflfcrati catanesi eternar con onore la 
sua memoria volendo, una accademia di scienze na- 
turali stabilirono, come si è scritto, dandole il suo 
nome; ed il suo elogio è stato composto dall'ac- 
cademico summentovato canonico cavaliere Alessi, 
quale elogio dall' antologia di Firenze dal bullettino 
universale di Parigi e dal giornale degli Arcadi di 
Roma è stato come modello di schietta eloquenza 
graziosamente encomiato. 

Fine del IV ed ultimo tomo 
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Etna detta Catania^ ^7. 
Etnei IV, 118, _2_ia. 
Eubea lega ^ 57 e segg. di 

e segg. ito, ì >4« 
Everio vescovo I, i36. 
Eufemio 1, 169 e^segg. 
Eugenio papa ili, 35, 85, 1 1 4» 

Evisando 11, 9. 

Euno e Cleone J, ii4» 

Euplio s. 1, i3n, 173, 111,51, 

i32, IV, 114. 
Eupolide lj 97. 
Eusebio 1, 189^ 
Eutimio vescovo 1, 1 4<>« 



F, 



acolta 111, 169 e segg. 
Fai aride 1, 5^. 
Fallica villaggio 111, £0. 
Fallica Salvatore IV, Za. 
Fani Ul, 43. 
Farsaglia 1^119. 



IOÌj 



l2 

Farnese Elisabetta IV, 5, 180. 
Farnese reggimento IV, 72, 
Fasanide l, 5^. 
Fatamiti 1, 170. 
Favara strada IV, 13. 
Faulo Gabriele De 11, ia5,t3i, 

III, 11- 
Faust Giovanni 111, 218. 
Fede commessi IV, i3a, j {i, 

i57, 160. 

Federico Barbarossa 11, 1D2. 

Federico 11^ 8, 19 e segg. 26, 
^i, 53, 62^ 68, 70, 7 ^7 6 > 
80, 857 ia3, i43, 1 58, 167, , 

L2ì !l4, L**Li in? 
i35, 1 38, i<)i, 2_q£L 
Federico di Castiglia 11, 
Federico re. 1, 96 e seg. 
KV7, i4oi 147? i58, ini , 
164 e seg. 169 e seg. 17H, 
186, 188, 19^ 111, 8, i_35, 
178, IV, hi e seg. 
Federica duca di Atene 111, m, 

IV, 8i. 

Federico iti il semplice 1JL nr, 

i*4 e sc g« '4?ì i&k i^i 

175, IV, 81. 
Federico infante di Maria II, 

122, IV, Si. 
Federico di Aragona 11, 126, 

i33, 111, I, 7. 
Federico re di Prussia !V,i33. 
Felice papa 111, 3^. 
Felitz Pietro 1U, io. 
Fenici 1, 34, io3, ifìl. 
Ferdinanda porta e straJa IV, 

Ferdinandi Santo IV, ^3. 
Ferdinando san ordiue di- IV, 
i3i . 

Ferdinanlo il giusto 11, i3a . 

ci 



i4 

e segg. 1 zf?, Ili, Lt 
Ferdinando il cattolico 11,12 i, 
128, 111, 22, 29, 8^ gì, 
qt>, loo, ioST^i^JZ 
iTt, i44, if>3, 178, 
ig4 7 ' 2e3. 
Ferdinado re di Napoli ili, 1 4, 

Ferdinando 1 Borbone 111, 88^ 
IV, 24,29, 38,49, ^9» 5 ;> 
60, 64 e seg. 67, 71, io4 
e seg. 126, 128, 1 3 1 , j 33, 
i45, 160, 167, 173, 187, 

Ferdinando di Spagna IV, 29, 
-6. 

FerdiHando 11 re IV, 63^ 6 , 

i35, 181. 
Feria duca di viceré UT, 102, 

•>■ 1 3. 

Ferrara IV, 202. 
Ferrera Filippo vescovo 111, ì . 
Ferreri Vincenzo llLj 
Ferrini IV, 190. 
Ferro Salvatore vescovo IV, 
83. 

Festa dell 1 Idria ^ 2JL 
Festeggiamenti 18^ 5x, 85, 
i34- 

Feudi 1, ^llSh^h^hhi 
117, 176 e seg. 180, 186 JU^ 
1^7, tv, i3o, 136^ 157. 

Fichera IV, fch 

Fidiltia accademia 1, 

Fiere L 

Fieseo De vescovo 11, 146. 
Figure de! mondo 8». 
Filandro L? ìr> *^ 
Filiberto di Savoia 111, 5^, 137. 
F il ingerì 11- i3o. HI, 202. 
Filippa celanese 11. io**. 



Filippi l, uq. 

Filippini IV, <o 5, n4, ufi. 



Filippo strategoto R, fiì^ 
Filippo principe di Taranto li, 

QS 176, 178. 
Filippo re dlFrancia 11, 65, 

98, 111, 173. 
Filippo di Austria 111, 29. 
Filippo 11 re 111, 4?^ Oh 9»i 
i5o e segg. i557 i5q, 17T, 
IV, 2, 124. 
Filippo m re llTj 54, 137,147, 

i~>8 e seg. 175, 178. 
Filippo iv re Ùl, 547*37,i58, 

184, 199. 
Filippo v re lllj 72j IV, 

5 e sgg. IV, i35,i66. 
Filippo infante di Spagna IV, 

Filippo san villaggio 11Ì. 
Filippo san chiesa e piazza Uh 

n£l IV, 22^ u3 e segg. 
FinsTione o Filistone 1^ 109. 
Filone 1, 107. 
Filosseno 1 ? q8. 



00. 



i3o, 217. 
Finocchiaro IV, 180. 
Finocchio monte IV, 56^ 
Fiorino 11, 69^ ili, ì8i. 
Fireri IV, 6T 



Filone 1, 5^. 
Fiacco siculo ifìo^ 
Flisco Leonardo De 11, 122^ 
Flora IV, 73. 
Fogliani viceré IV, i55. 
Fondo comune IV, 142. 
Fora vena Ha !iìL 
Forche piano delle 111, 67, 
Foresta Lentini 11, q3. 
Forni IV, ne,. 
Form ione L t>4- 



Fortezza Francesco 11K 129. 
Fortuna tempio della \± 8zj_. 
Forum lunare 1^ 5^, liTj 6, 

5L iq5. 
FoTaegi' Indiani Ij 17. 
Fragalà IV, 202. 
Francavi Ha 11, 12^3 IV, &. 
Francescani 11^ 148, LU, 44? 

200, IV, 85^ u3, n(i. 
Francescani del 3 ordine 111, 

732, IV, ll^l 

Francesco Antonio De 111. 122. 

Francesco 1 di Francia 111,56. 

Francesco 1 Borbone re IV, 
44, 57, 59, 65, 67, 72, 
76, 1 12, i35, 165,176, 181. 

Franchis Valeriano De Ul,n6, 

Francia 11, 65, 74, 85^ i5i, 
rju jqi, 193, in, 55 29, 
i58, 160, 192, 207, IV, 1, 
28, 5i, 95, 146, 167,176, 
176, 1&L 

Frassino 11, 78. 

Fratelli pii 1, 12^ 

Frati llTj iq3. 

Fredum 1^ 177, 188, 11, 71. 

Frigidario 1, 46» 

Frontino 1, 160. 

Frumentaria deputazione 111, 

Frumento 1, 5o, 111, 67,183, 
IV, So, 127, i33, i6ft e 

se gg- 

Fulgosio Raffaele 11, 195. 
Fuoco in Catania veneralo l,2o. 



i5 

Gaetano s. chiesa di IV, uà 

e seg. 1^7. 
Gagini 111, 20J e seg IV, 81. 
Gagliani IV .71, 191, 205,207. 
Gaia tea 1, zlL 
Galeazzo 111, I2L 



Gallnzzo 111, 68, IV, £ 
Galles principessa di lv, 



G 



Tabelle civiche 11, 109, 111, 

4i> fai 59, i58; 
e segg. 

Gae am 111, jt, C7, IV, 192- 



i ìtr 

GalleUi l'ieiro vescovo IV , 
80, 83 e seg. 102, 107,18-"). 
Gallicinium 1, 157. 
Gallipoli o CalUpoìi 1, 8^ 86. 
Gama Vasco De lUj irti. 
Gambino IV, 209, 211, 21 \. 
Gandolfo IV, 178. 
Garalt Pietro De 11, i?.5. 
Garanzia pei lavori di oro ed 

argento IV, i_aJL 
Garoselli o Carerei li 111, 196. 
Gastone Ignazio 1U, 217. 
Gatto Giovanni 111, q3. 
Gela 1, 39, 54 e segg . 1^2, 

11, 66. 
Gelone 1, 21, 5^ 72 

seg. jq3. 
GemelU tigli IV, 13^. 
Gemma Francesco Hi, 6_l 
Gem meli aro IV, 192. 
Gendarmeria IV, 70. 
Gennaro ordine di s. IV, 74, 
Hi. 

Genova U, ?j i i^i 80, 182, 
188, HI, ijj 19, 180. 

Genserico re L llh 

Gentile» vescovo 11, i42. 

Uerace 11, 54, 112, IV, 173. 

Gerapoli 1, i4*« 

Gerardo di Parma H,i4»i ^4^» 
147. 

Geibe 11, lL 

Geremia 111, &h IV, ì&k 
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Mandre piano delle 111, 67. 
Manfredi 11, 07, 63j lo^fi- 
Mangano seta aT 111, ÓiL 
Mangialardo IV, 36^ 91. 
Mauiacel, 169, 171, 174^185. 
Maniaci 111, nò. 
Manimorte IV, i4o. 
Manna 11, 7H, IV, L2ÌL 
Manno Girolamo III, 201. 
Manrighez lUj 965 100, 121, 
124, 

Mantello lllj 110. 
Manumissione 11, 77. 
Maometto l, 20, 107. 
Maone IL 1^ 
Marano IV, 175 e seg. 
Marabilli IV, 1^6. 
I Maraviglia IV, 20^, 214. 
Marca 11, /fò 69. 
Marcellino 1^ 1^37. 
Marcello lj jj, ni, i43,i56. 
Marche 111^ 90. 
Marchesana Caterina lUj 91, 
Marchetto castello 11, i3&+ 
Marchi La 11^ 99. 
Marco Oltacilio Crasso L 73. 
Marco Valerio Levino £ 7^. 
Marco Aurelio 127, i3g, 

IV, 93. 
Marco s. spedale di 11, 149, 

111, 34, i3i, 214, IV, o, 

54, 91, 114, ìq& 
Marco a, villaggio Ili,, 59. 
Marescalle 11^ 77. 
Margarita regina 11^ 14. 
Margarita di Prades fl^ 127. 
Margarita s. chiesa di 111, 114. 
Margarita de* Medici 111, i5g, 
Margariti U[, 9^ 
Maria vergine f, 

111, 127 e segg. 



ni. 



2 ! 

Maria s_, de' miracoli chiesa 
IV, ij^. 

Maria s. di raonserralo chie- 
sa ivi. 

Maria di bosco chiuso con- 
vento di lllj 124. 
Maria jl della rotonda chiesa 

IV, ui, 
Maria s. de monachabus mo- 
nastero llLj 149 • 
Maria s, della consolaci une 

chiesa IV, 1 13 e seg. 
Maria s. V elemosina chiesa e 
collegiata di 11^ i5i, UL 

1 <>"> e $<*«. 



89, ili iv, 



n3, iii5, 
Maria s. della direzione chie- 
sa di IV, 1 14- 
Maria 3* di monte Carmela 
collegio di o verginelle lllj 
or, IV, ti 4, 
Maria a, di manosanta chiesa 

IV, uj. 
Maria s. dell' Idria chiesa L 

23, 111, n4, IV, n4; 
Maria ». de spe chiesa di HI, 

1 16, IV, li 4. 
Maria s. dell 1 aiuto chiesa IV, 

1 l3 e seg. 173. 
Maria s. di Gesti chiesa e con- 
vento 1 3 j » 1 33, 2_qjo e 
seg. IV, n3j 17^, iììl 
Maria s. degli ammalati chie- 
sa di 11L iJi, IV, 1 1 4. 
Maria a. della lettera IV, n4, 
206. 

Maria s. di Val verde mona- 
stero UL l3j e se^. 

Maria del soccorso ili, lIi 
e seg. IV, 1 Ì14. 

Maria s. del TiuJaio chiesa 



Ili, jjfe IV, 114. 

Maria della coucordia o 
mercè chiesa di lil, i3a, 
.IV, u_3 e seg. 

Malia ». la dagala chiesa di 
III, i35, IV, n4. 

Maria s. della purità collegio 
e chiesa IV, 25^ u4- 

Maria s. della incoronata chie- 
sa di 1^ iirL 

Maria regina 11, n3, 1 16, 
189, IV, 8k 

Moria Amalia IV, 24, 7 4* 

Maria Carolina IV, 3_u 

Maria Cristina IV, 7^ 

Maria Maddalena istituto di 
«aula 111, IV 14. 

Marina s. chiesa di 11^ 164, 
11), 114. 

Marinis Ubertino De 111, 

Mailetta IV, 25, aig. 

Mario 1, 1 16. 

Mario Valerio Messala 1* 

Marsala IJTj 169, IV, i_4q. 

Maria s. spedale e chiesa lV, 
25, 5£, IV, 177, 

Martelletto 111, ao_. 

Martino s. chiesa di 1, n3, 

III, 11 4, IV, ii^, " 
Martino papa <^5, lìli 

e seg. 175» 
Martino il giovine re 2^ 
1 1 5 e seg. L20 e seg. 127, 
ij7, ìAs, i4^, i5oeseg. 
i58, iS3 e seg. 166, 170, 
177 e seg. iBa, 1 88, ip5, 
ÌT178i, 85, i3o, 148,1^; 

IV, &i e seg. 

Martino il vecchio re 11 , 11 5 
e seg. 127. i32, HI, 1, ij, 
2»2» 



Maru!lo IV, 209. 

Marziale vescovo 11, 113^ 14 3, 
i45, ìfa. 

Marziano i3T>. 

Masaniello 111^ 5*L 

Mascali 11^ 111,186, 111, 1^ 70^ 
110, IV, it, 4^, 5fL 

Mascalucia 111, 57, 6^. 

Maschere 111^ icp^ 

Massa 111, 5^ IV, 206. 

Massa villaggio 1, 174. 

Massari Giovanni 111, aoj. 

Massaria 1^ 174. 

Masse caste 1, 174. 

Massenzio 1, 137. 

Massimo Innocenzo vescovo 111, 
QO, 03, ITQj 125, IV, 80. 

Massinellis Giovanni 111, a 06^ 

M astra n gelo De U, q3. 

Mastrantonio De Ili, ni. 

Mastratica 111, 110. 

Mastrenolarie 111, 20, 53,i44» 

Matrimoni IV, 129. 

Matha san Giovanni De con- 
vento 111, l32. 

Matteo da Marsala U ? 10JL 

Mattia IV, 94. 

Maurizio 1, i&5, 11, i3, Zq* 

Maurolico 111^ fyu *V> ai£L 

Mazzara \ } 1877 1I, 54, Ul, 
i83, IV, 3o, i5o, 171. 

Mazzarino conte di 1U, 6x. 

Mazzuolo IV, 81* 

Medaglie Ijftbl^lV, 

94* 

Media nox 1^ i5p. 
Medici Enrico de' 111, 217. 
Medico Giovanni lH^ iST 
Medimno 1^ x5i. 
Megara 1, 38, 55, 7^ 
Melanie 1^ t38. 



Mele ibleo i. 3i. 

Mengrina Flavia JIT, 

Menoue 1, r ju^ 

Mentore 1, los. 

Mercanti 111^ ìbtt, 17S. 

Mercati 1, ìiL 54» 

Mercenari IV, io4» 

Mercy \V, 7, 144. 

Meretrici 11, 78. 

Meridiana IV, q5. 

Mero e misto 11, 5 1 , in5. 

Messina Crisostomo IV, 37. 

Messina o Zancla 1, 38, 67» 
71, 73, 86, 117, 125, i6x, 
187,1^ 2, iS^ai, 32, £3, 
40, 5t, 63, 80, 111, 125, 
lij, 107, 162, 166, 169,173, 
111 j 2_j 6 e seg. a4, 29» e 
*eg. 47, 67 e seg. 90, ioo, 
129, i55, 146, 169, 209, 
IV, u e seg. 2 3 ,39,^5, 
53, 58, 65, g7 887 100, 

1Q2, 121, lfìi* 

Mele 11, 60, i58. 
Metropolitano vedi arcivescovo 
Michele arcangelo chiesa di s. 

Ili, i33, IV, u3. 
Micito 1, q3 e seg. 
Migeti feudo 11, 186* 
Migliaccio IV, 23, 88, 
Migliare* 11, 181, 111, 177. 
Migli arisi Niccolò IH, loj» 
Mignemi 111, 201. 
Milanese Francesco 111, 216. 
Milazzo Giuseppe 111, 201. 
Milazzo o Mile 1, 73, 102, 

i34. 

Militi 68, 70 e seg. 146 
e seg. ioi, io3, 170, 180, 
J93, 111, i36, i4o, 1^9,188, 
2^ IV, 129. 



2l 

Milizie urbane 111, 7 0.171, 

lv > 9i 62, 69- 
Millesimo 111, iqi. 

Milo IV, ML 

Milito o Meiifno IL 124, 111, 

2^, 17;. 
Minerva ^ i38, IH, igr, 
Mi liete IV, iXL 
Ministri del culto 1, 19, 84, 

29, i33, 1Ì8. 
Miuori osservami convento dei 

HI, i33, IV, ii£L 
Minori riformati convento dei 

III, 133, IV, or, u& 
Mirone~I7i63, 147 178, 214. 
Mirto IV, 10, 

Misterbianco villaggio 111,5", 

64, IV, 33- 
Misteri 1, 23, 2^ i3£. . 
Misure vedìPesi. 
Mitra de' Persiani 1, vu_ 
Modica 111, 5g, 100^ IV, 3^ 
Moerri 11L 198. 
Mola lVTSr^ 
Molasalsa 1, 85. 
Moleti 11L 

Molo IH, i3, 5a e-teg. 20S, 

IV, 4? e ^g» 
Mompileri ^Oj 5tj 64. 
Monasteri C*? 3 , IV7114. 
Monete 11^ i«o e seg. ìÙ^Sg, 

£22 e segg. IV, 145 e segg. 
Moncada 11, 116, 122, 129, 
Jll, 1, 16, 18, e segg. 
26, 32, n4 « 100,10!, 
i43, 149 , ao2, 20 7, Oj^ 

lv > 2**?_299' 
Monsul Jlj, L2ÌL 

Montaho yi, 54, IV, 129. 

Monte apeito lfl, 3n. 

Monte Galeno U, 122, lll,3i, 



*1 



uo, »4*< *43, 1V)7&' 
Monte da prestanza Ul^ i3j 

ih IV, 5£ 
Monte di pielà Ulj £1. 
Montemar conte di Iv, 12* 
Monti arsi 1, nj. 
Monti rossi ilT, 64. 
Morganzio l, 
Morgeti L 
Morreale 11, 44» te, HI, 5g, 

Morte 1, 5s, i5i. 

Mozia 1, d4» 

Motta s. Anastasia villaggio 

U, 5x> 111, |iS| i3oeseg- 

170. 
Mulini L, 12. 
Mundualdo 11, 57. 
Munsuni AntonaoTllt, 19& 
Mura Gregorio^ Xf^x 86. 
Musa Antonio lv i56; 
Musarra rocca ÌU, 71, IV, 

28. 

Musica 1, 5oj 99, tV, ni, 

177- 

Mussomeli 111, 2< 
Musumeci 111, 



™, 7*, 



192. 
MjIaXl, 07. 



N 



apoli 11, 13, 8^ IH, 6, 

11^ 4o^ 52 e seg. 95, 
206 e segg. IV, 12, 5ij 

58 e aeg. 121, i4o, i44> 

171, l8l, 201. 

Napoli principe di Resuttana 

IV, 2, 2Ì 
Narsete Ij 166. 
Naselli 111, 3o^ IV, 5^ 6^ 
Nasso 1, 8, 3a e seg. 39.37, 

6^ £3 e seg. 86. 



Natalis solis in vieti 1, 78. 
Navigazione 1, 1^ 65^ to4, 

iJiS e seg. IV, i3x. 
Navilio 11, 79, l&5 e seg. 
Naumachia Ijqoi HI, 66,195. 
Nelsm ammiraglio IV, ÌlI - 
Nembrodi \± 187. 
Neopatria 102, 111. 
Nepita Cosmo 11, 173, lll,2i5. 
Nero Greco IV, 179. 
Nerone 1, i36. 
Nesiina valle IV, 6fL 
Niccolò 'papa U, ir, 2^ 91 , 

97» 

Niccolò s. l'arena monastero 
èi U, 4^ 12^ 148, 11L 
4o, n3, 1 16 e seg. IV, 

u4« 

Niccolò s. li Triscini chiesa 
di Ul, 132^ i8pj IV, ii4» 

Niceforo ^ 189. 

N ice la 1, 18S. 

Nicia Lj 60 e segg. 

Nicito valle UL 66. 

Nicolo» 11, 4o7 111^ 64. 

Nicolosi Sebastiano IH, 71. 

Nicomaco 1 ? 106. 

Nioosia 11, 3i, 63, i56, W, 
5g, IV, 1 10, 128» 

Nicol UL i5ìL 

Nigro Francesco 11^ 149. 

Nobili vedi Militi. 

Noci Ila colle della lllj 64. 

Nocchi IV, 95. 

Nomophylaces~lIl, 1 54- 

Normanni ^ 170, 184, 187, 

II, 4 e seg. 10, 26, 60, 

III, 127, i5i, 160, 28X 
Northumbrians 11^ 4* 
Notano Filippo De 1^ > 55. 
Notari 11, 55 e seg. >57« 
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Giuochi Uj 5a, i33, 137, 1 58, 
i^3, UT, 7 e seg. Ig5, IV, 

Giurati 11^ 60^ 62^ i55, IH, 
i3£ e segg. 146, i63, 129, 
204, IV, i&± 122. 

Giuseppe re di Portogallo IV, 

. 99- 

Giuseppe 11 imp. IV, i3fL 
Giuseppe i. chiesa di 111, 1 33, 
IV, 

Giustiniano imp. 1, 167, 1 83 
e segg. 11, BXj 8^U1,83. 

Giustino 1, ifiST 

Giustizieri U, 5^ 62 e seg. 
69, i53, 157, i63, iò5, 

Gladiatori l, i53. 

Gneo Pompeo lj 1 16. 

Guido accademia di 1, 4^- 

Gnostici 1^ liL 

Goletta Ulj 3o. 

Gonzaga 111,^7 e segg. 190, 

te* 

Gorgasiol^ loiL 
Gorgia lj 108, no. 
Gorgo 1^ 39. 

Goti ^ i3o, 162, 166, 171, 
177, ifì3 e seg. 187 e seg. 
190 e seg. 

Governo 1, aq e segg. 

Graffeo UT, 

Granai pubblici l, 5i. 
Gran corte 11, i63, m, 18, 
e seg. i4$Ti57, 



9» V7- 
Grasso Giuseppe IV, 1 



42, 137 < 

!zhi iy> . 

io5. 

Gravina ÌIL, 10^ 3o, 3xj 
44i Sg, ni laia *i5,1V, 
23 ga, 108, 187, 199. 
Grazia reale IV, 12* 



Graziella chiesa IV, n^, 180. 
Gregorio s. villaggio 11^ io5, 

Gregorio Andrea Ul^ 6J. 
Gregorio prefetto 1^ liST 
Griconueur Giacomo 11^ 193. 
Grosso Giambattis a 111, n ->. 
Grotta s. Maria della 1V,ii4» 
Grotte piano delle 111, 67. 
Grotte di s. Pantalone 1,52. 
Gualteri di Caltagirone 11, 90. 
Gualterio arcivescovo 11, /±\ 

Guardie IV, 67. 
Guaruaccia IV, 81. 
Guai-neri Giambattista Uj 11G. 
Guelfi e Ghibellini 11, 20. 
Guerci ni IV, 94- 
Guerre puniche^ 7?). 
Guerre servili 1^ 1 i^e segq. 
Guerrera 1^ 5i_j 11, i5o, 111, 

3o e segg. i55, IV, n< 
Guido de Santa IL, 2o5. 
Guidone di Monforte 11, 3i . 
Guido Scipione 111, 12 
Guildeberto re 11^4 7. 
Guglia Francesco 111, 61. 
Guglielmo d 1 Inghilterra 11,4- 
Guglielmo re 1, 12 e segg. 33^ 
4r, 43, 59, 62, 29, 82, 
i63,"i57, 177, 181, iM, 
Guglielmo li elio naturale di 

Federico 111, 1 15. 
Guglielmi IV, 182. 
Guglielmini Domenico IV, 9.06. 
Gufii Pietro 11^ ui, 
Gurna monte della 111, 124. 
Gusman Ramirez De 11, 1 45. 
Guttadauro principe di Rebur- 
done e barone Pedegaggi 
IV, 5oj 55, 2ii :4> 94- 

e 
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Gultemberg Giovanni 111,2 1 8. 

Uernandez 111, 2T, IV, 4 2 ? 

Horozci Acarze IV, 82, 
Hyppocaustum 1, i55. 
llytiphalliquae feste 1^ 2ÌL 

Iaehi vedi Aci. 
lacobo notaro 11, 88. 
Iahti vedi Giato. 
Ible 1, 33, 3$, ii2. 

locava 1, 6i . 
Iceta !_, 1 08, 

Iconoclasti l± 171, 11, 25, 

idioti 11, i56 e seg. Ili, 4 a « 

Idolatria 1, 

Jeroinnemi 1, 8fL 

lenner Eduardo IV, 6£. 

Ilici monte llLj 53. 

Illuminazione notturna 1V,i56. 

Illustre titolo i3& àf&L 

Imbossolatoli 111, i34« 

Imera 1, 44> §4? §?j 9*i lo5, 
108, 13?; m, 5g, iB^T^ 

Imilcone l/ 657^ 

Immacolata concezione colle- 
gio della IV, 4^ 

Immacolata concezione giura- 
mento per la 111, 127. 

Imperadore Francesco 111,36. 

Imperadori 1, 191 e segg. 160, 
i83, 187, UT, 6& 

Incendi UT, 63, . 

Incontro Giuseppe 111, 5g. 

Incoraggiamento istituto di IV, 

India 11, 7 7, Uli 4^ Th 
Indizione IV, t3x 
Indovinazione 1, 84 e segg. 
i34 e segg. 



Iudrizzo ckiesa e convento dello 
in, 65, 13^ IV, 114. 

Iuessa vedi Licodia. 

Inghilfredi 11, 8H, 

Inghilterra 11, 64, 81, i5a, 
182, 191, 1^3, 111, iq5,2Q7, 
ITT OC^o, S?, 57, 
146, i58, 168, 176, 181, 

Inguardiola Andrea 111, 202. 

Inondazioni 11, i63, 111, 4°» 
Si, £3 e segg. 

Inquisizione 1}, io4> IV, 97, 
i3o. 

Instituti 111, 42. 
Intendenze IV, 121, iji. 
Interdetti 11, i3j7 14o« 
Intrigliolo 11, 173, 111, 2i5. 
Ippodromo h, 4o t 78, Hi, 193, 

IV, i3 e segg. 
Irnerio 11, 85, 
Isabella di Morea U, io3. 
Isabella di Castiglia Ul, 24. 
Iside 1, 99» 
Isole C i, 4- 

Istituto a pensione IV, 74. 

Istruzione pubblica commissio- 
ne di IV, 176, 

Italia 11, 65, idi, 182, 191, 111, 
48, 5t, 85, i55, 160,170, 

Ittar IV, 31, 106, 181. 
ludica 11, ijo . 
Iudicello vedi Amenano. 
Iugero 1, i5i, 189 e seg. 
Ius gladii U, 5l 
Ius navale rodianum 11, 82. 
Iustitia ILj 127, i53. 
Iuveni vedi Gioeni. 

ICerson IV, 

Korauo 1, 167, 176. 
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fachet? 5q. . 
Laconico L ffiv^ 12 4» 
Ladislao re di Napoli 11, nS, 

1 4 * e seg. 
Lama 1, 85. 
Larnaca 1, 6o, 
La Magna IV, 2ot. 
La Mattina Rugiero li, i34* 
Lamberlìni Prospero IV, 89. 
Lampone 1, 5g. 
Lana L, 102, 1^76, lll,3e,37. 
Landolina 111, 3o, IV, 202, 
2o5. 

JLanza U, 173, 111, 3© e seg. 

^3 e seg. 2ifT 
La fifuce Giovanni viceré 11, 

170, UTj 28, 169, 19^ 

218, IV, 
La Piccola Niccolò IV, g!L 
La Pilosa Antonio HI, 107. 
Latia elida 111, 65. " 
Latini 1, i38, 11, 76. 
Latte 1, 26, 33. 
Lavagna Filippo IV, 188* 
Lavinaro 111, 110, 
Lebbra lj 177. 
Leczinscki Stanislao IV, 1 1 ■ 
Lede generale IV, 7. 
Legatori di libri 1 2o_i* 
Legato a latere del papa Uj 

33, 41, HI, 83, 123, IV, 

85 e seg. 111. 
Leggi 1, 3pj 90 e seg. g5, 

143 e segg. 177, i83 5 li, 

iti 1 ], 17 1 e segg. Ili, i56 

e seg. IV, l32 e segg. 
I^egna:e IV, ul3 e seg. 
Lemos come di 111, 54. 
Lemiui o Leontio 1^ 12, 38, 
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58,63, 74, 86, 9 5, 11, 68, 
124 e seg. 11L, 3oj 59, 7^ 
IV, 178. 

Lentino Santoro IL, q3. 

Leofante Vincenzo 111, 35 e 

Leonardi Salvatore IV, 173. 



Leone Isa uri co 
189, IT, 25, 
Leone papa 1, 171, 11, 5, 19, 
127. 



F 

ni, 36, 

Leone Ariano De Ul, i34- 
Leoue vescovo 1, 172, 176, 
U, 4o, 



Leontio scultore L io5. 
Leopoldo di Austria Ili, 5. 
Leopoldo imp. IV, i3o. 
Leopoldo principe di Salerno 

IV, DQ. 

Leopoldo conte di Siracusa IV, 

76, 181. 
Lepido ìj 119. 
Leptine 1, 67. 

Lerida Simenio e Paola 11, i5». 
Lestrìgoni vedi Eolici. 
Lettere 1* 192, U, 83, 194, 

III, 203 e segg. IV, io3 e 

Lettisternl ^ i33. 
Leva IV, i32. 
Levino 1, i5o. 
Leucatea o Licatia 11, 26,1 18, 
i4i e .««eg. 111^ 63, 1V»78. 
Liberi 1, 180. 
Liberi muratori IV, 128* 
Libertino 1, i85* 
Librai IV, io t T 
Licata 1, 39,11,116,111,16,184. 
Licenza di arme 111, ìiitL 
Licodia L, ?2i ^ e 

IV, 33» 



Quarantore 111, ia5. 
Quarto conte di 11, 19J. 
Queralt 1^ 94, 1 18. 
Quinario L, i5o. 
Qui oziano 1^ 1 36. 

J\accolta ordinaria l± i5a. 
Raffaello IV, 

Ragona ponte ai IV, aio^ 

Ragusa jlj 4t» yii 7^. 

Raimondi 1\% 209. 

Raiudello Luigi 11, eseg. 

Ramirez lllj 102, IV, 86. 

Ramoodo 0 Ramondetta Sam- 
martino principe di Pardo 
lllj 8^ 5o_, i5>, i54 e seg. 

Randazzo 11, 99, 75, 173,176, 

IH, 33, 39, 59, 122. 
Rao Francesco lU, i54* 
Rapiaardi IV, 65, 178, 188. 
Rasò 11, i4o« 
Rana 1, 52. 

Razionali 111^ i5i e segg. 
Reati di stato IV, 127. 
Re 1, i85, 1^ li 
Recupero IV, 33,' ao4 f 209, 
2 16. 

Redon Lorenzo i_3X 
Regalbuto 1^ 18/, 111, n5. 
Regio De Achimo I, lii 
Reggio principe di Àci 111,66, 

IV, 27, 2^, 52, 180. 
Reggio Andrea vescovo IV, 

129, i33, IV, 77 e seg. 

82784 86, 102, i85. 
Reggio Bernardino da 111, ìS'], 
Regioni di Sicilia 1, 5$. 
Registro e suggello esenzione 

del IH, i5 7 . 
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Registro ed ipoteghe IV, 122. 
Regno del bene o del male 1^ 

Renato di Angiò III, lìL 
Rendile L L&L 
Reni Guido IV, 94 
Repentile insiituto delle 111, 4q. 
Requesenz IR, 1^ iitj 186, 
209. 

Rhus coriaria IV, 162 eseg. 
Ribaumont 11^ 162^ 
Riccardo re 11, 1^ 23 e seg. 
Riccho De Mazzeo U, SÌL 
Riccioli IV, 197, 208. 
Ricevitorie IV, L2X 
Richari 11, 126, III 3, 7,174. 
Richuli IH, i55. 
Ri cimerò l, ini. 
Ridotti IV, 1 54. 
Riformatori del molo 111, ii ? 
204. 

Riggio IJ^ 219, IV, 20G. 
Rilevió 11, 4f)i 
Rinaldo vescovo j3. 
Ripetatrici 11, 194. 
Ri scica IV, 201- 
Itttì III, 122, 127 e seg. 
Rivelo IV, i36Ti4t. 
Rivòluzioui 11, 12, 2[j HI 
5j e segg. 69, IV, 3q e 
segg. 56 e segg. 
Rizzari lll^ 35^ ioj^ 134,202, 
204, 2i5,lV, duca di Trem- 
mestieri 12^ 27, 3oj 89. 
Rizzo Giambattista 111^ 104. 
Roberto re li, 100, e seg. 
Roberto Guiscardo 1± 170, IL 

5 e segg. 10 e seg. 
Roberto vescovo l, 17^ ll^i il , 
Rocca Paolo 111^ 5L 
Roccella 111^ i5o. 
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Rodi accademia di 1^ 6^* ' 
Rodolfo llj i3qj 
Rodrigo marchese ll^ 7+. 
Rogieri Adelasia De 11^ i5o. 
Romano Francesco IJI^ 216. 
Romasina 11, i3l. 
Romolo K ì^3% 
Ronsisvalle IV, 137. 
Rosa Giuseppe La IV, 87. 
Roselle yalle delle 11^ 5i 
Rossi lUj 219, IV, 9^ 178, 
3o5. 

Rosso principe di Cerami 11, 
n4i 176, IV, 25j ii e seg. 

Rotali 11, 174» 
Rubens IV, 

Ruby vescovoIV, 198. 

Ru fio IV, Si. 

Rufino legalo 11, 2^. 

Rugerone 11, 88. 

Rugieri conte lj 5^ 170, iqt, 

11, 5 e segg. iq e seg. ao^ 

33. 

Rugieri re 11, 35 e se^. 47? 
b6, 127, 142, 164, 167,174, 
e segg. i£6, 111^ io3, aob" 

Ruiz lancio IK i5o. 

Ruoli censuari IV, i34» 

Rupilio l_, i43. 

Russia Hj 5^ IV, 5i, 161, 

Russo Giuseppe IV, 180. 

Rustici 11, 

abituano 1], 144. 
baccano Ib, 5j 147. 
Sacerdoti ]_, kj, Kjj i33, 

|3S, Hi, 82» IV, 
^acra regia ooscieusa curia 
della UL »5o. , 

I 



Sacrifici e feste J, i8j 24^7, 

6e, i34» 
Sacro consiglio 11T, i5a. 
Sagramenti 111, 8^. 
Sagramento chiesa del ss. IV, 

1 j4» 

Sai a verde 11, 67. 
Saliba 111, 209, IV, 179. 
Salso fiume 1, 187. 
Salute pubblica 11, i58, 111, 
i36, IV, 122, 124, 126, 

1 34, i4 2 * 
Salvatore chiesa del s. IV, 

11 4, 180. 
Salvio 1, uiL 

San Remigio Giovanni 11^ 95. 
Sanseverino Francesco IV, 42. 
Santa Sofia Riccardo 11, 187. 
Santanderio AntQnio IV, 2. 
Santi catanesi 1, i36. 
Santo Angelo Blasco 111, 200. 
Santostefano 111, 70, 137, i45, 

i97> 

Sanzio Raffaello 111, 200,202, 

Sar acini 1, 168, lj^ 189,192, 
11^ 6, ii^ 20^ 41, 74, 85, 
i38, 171, 98, 178, 

i85. 

Sara li no Giuseppe IV, 72» 

Saratii marchese 111, 5x 

Sardegna 11, 22^ 125 e seg. 
ic'9, 111, 8, 20, Gj, ìhu •• 
seg. IV, òj 8, 9o7i33,iS?.. 

Sastago conte IV, i54, ì^.j . 

Saturnia rocca 11. 12^ 

vSavanaiola Innocenzo IV 90. 

Sax.o Tommaso 11, tiL 

Scacchi ]_, 17. 

Stala franca 1|L 182. 

Scaletta princij e della IV. 'jT) 




Scammacca 11, ig5, IV, 25, 

93, 102. 
Scarne 11, 161. 
Scarlatti Alessandro IV, ìfìa* 
Scaseiato UI, 12& e seg. IV, 

no, l35T 
Scene di teatro l, 5o. 
Schiavi lj 56, 1 52, j8q, 11,6. 
Schiavo IT, 1^ IV, 2J_L. 
Schidoni IV, 180. 
Schioppo 11, i84» 
Schissò lj 37. 

Sciacca 111, 00, 3t, 5g, i84* 
Sciacca Giuseppe IV, 260. 
Sciambrita bosco della 111,51. 
Scipione 1, i53. 
Scordia Virgilio 11, 99 
Scrigno 11, i44» IH, 95. 
Scrutinio giunte di 1V7 126. 
Scuderi IV, 4*1 ao5, 2jJL 
Scultura 1, io5, 160, 1V,I77. 
Scuola italica 1, 53. 
Scuole lj 4i> H)83, IV, 196. 
Sebastiano chiesa di s.lV, 114^ 
Secusio m, 124, IV, fio- 
Sedici Giuseppe IV, 28» 
Segesta L >li Mi So, 10JL 
Segreto 11^ i6a, UI, a3, 

IV, ITT. 

Selinunte I, 3c^ 5cj, 62, 11, 
8, iìi. 

Selvaggio Matteo 111, 21 5. 
Cernii] ara IT, 96, i32, 217. 
Seminario de" chierici 111,1^4, 

1 J2, I IV. ^ 1 02, 
Seniprorii ' ' ^ ■ \ , y S. 

Renaio g'"^'-~ '. «fg-MU ■ 

i^' J; ì i6« ,L2_l. 

Senofane 1, 46, ^07. 
epnlcreto K cjG, i53. 
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Serenessimo litolo 11^ 189. 
Sergio ^ i85. 

Serra 11, i45, 147, !!L 207» 
Serrovira Antonio 11, 195. 
Serse 1, 56. 
Servienti 11, iB3 e seg. 
Servi lj 180, 111, 77. 
Servigio II, 4^ e Se £g» 70, 

177. Ili, 70, ilio e segg. 
Sesterzio 1, TJ7, i5o, i58. 
Sestini IV, 20Ì. 
Sesto Pompeo 1, 120. 
Seta 11, 82^ lllj ii>5 e seg. 

198, IV, 52, i36, 170. 
Settimo marchese di Giarra- 

tana IV, 83. 
Sforza Galeazzo 111, 27» 
Sgroi IV, e seg. 
Sibilla regina 1^ ij. 
Siculiana IV, 149. 
Sigona JPaolo HI, 1 3 1 . 
Signoria 11, fa. 
Siila 1, 

Silvestro papa 11, 
Silvestro conte lUf—tog. 
Simmilrio V ^>4« 
Simone conte 11,1 2, 4o>i47' 
Simonetti Saverio IV, i38. ~ 
Simonide 1, 5^. 
Sindaci vedi deputali. 
Sindaco 111, i38, IV, nn. 
Sindicatura 11^ fii, 

Siracusa 1, 38, 4iia 5q e S0 §S* 
6?., 6 7, 7K 75 e seg. ^7, 
125, 142, 11, 10, 21, 3i, 

3^ 43, 63, 66, 8i^ 123, 
125, i?f), 162, 166, i83, 

111, 2, 24, 59, 74, i44> 

i6<), IV, 6, 65, 129,149, 
178. 
SisCciri 111, 3o. 
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Sofocle tragico ^ 983 l^* 
Sofrosina 1^ q5. 
SoggiogazioniIII , 1 57, 159. 
Sole 1, iSj 77, l23 e seg. 
Solido 1, 1337111, l36, 
Solunto o Scianto 1, i4» H» 

i3i, IV, 58. 
Sorciano Rainieri 11, 19. 
Sortitio ^ 5& 
Sottointendenze IV, 1 34» 
Sozzi Olivio IV, ìJ2 c ^g* 
Spadafora Girolamo Ul, 35. 
Spagna 1, ifìi e seg. iSajjjj 

Li 5i 45i $1 e se g8' 
72l 10 ?> Lli l5 °> 




173, 180, 186, IV, 1, 
8, 25/^, 78, l68 - 
Spalletta Vespasiano ili, 187. 
Speciale 11, 173, 180, 111, ij^ 

80, i4s» 174» 
Spedale de 1 peregrini 11^ Si» 
Spes De 1U, 142, 160, 177. 
Spettabile titolo lHj 189. 
Spine 1* 184 » 

Spirito pubblico 1^ 3oj foj 
30, i54, 158^ 11, 90, 
137. 

Spìrito s. chiesa dello 11, 21, 

Ul, i3 2 , IV, n4. 
Squarcialupo Ul^ 32. 
Stabat ma ter dolorosa 146. 
Staffermo ÌU^ -196. 
Staiti Giovanni 11^ 21- 
Stamperie IV, ano* 
Stato civile IV, i33, 137. 
Stazionari ^ i52. 
Stefano ?l chiesa di lj 174» 
Stefano papa ll^ 2JL 
Stefano arcivescovo 111, 206. 
Stefano s. villaggio 11, 124» 
Stefano re JJ^ £ 



Stephanophoros Lj 2^. 
Stemma pubblico 11, 6^ 111, 

190, IV, 21, &L 
Stendardo Guglielmo 11^ 3iL 
5, i58, 



Slesicorio ^ 



se 



? 



Siesicoro 1, 44, 107 e 
Stizzia HTj 120, T23, i54« 
Strade 111^ B^IV, 3^ ^ 
65, 75, 118 , 127, i38, i43. 
Stralcio delegazione IV, 127. 
Strano IV, 189, 192. 
Stratigoto vedi capitano. 
Suggello comunale' 11, 61. 
Suppa Francesco TV, 8i 
Surta 11, 157. 

Svevi 11, 60, Ili, 160, 182. 
Svizzeri 137, IV, i34- 

Tabacco Ul, i58, 168, IV, 

i3j, 44. 
Tagliacozzo duca di LLT, So» 
Tancredi 11,4? *5 e ségfS* 34, 

43, 6^. 

Taormina o Tauromenio 1, 
4**» ih 9h i34, 11, 9^ 
166, 111, 100, IV, 8> 23. 

Tapezzene 1, 1Ó4. 

Tasca IV, 179. 

Taranto 11, n3, 111, lU. 

Tarpia Andrea IV, i7t>> 

Teatini IV, 70, 90, io4 e seg. 

Teatrali rappresentanze lH,6q, 
io, IV, i54. 

Telegrafi IV, 7^ ifo. 

ToloneO 1, 188* U, 71. 

Templari li, 46. 

«Tempio Domenico so. ne par» 
lera in una memoria a parte. 

Teocle 1, 37, 87. 

Teocrito 1, urfL 

Teodorico lj 162, 186, 191. 
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Nolo • Neeto 1^ 7^ M, 16, 

3oj 73. 
Noto valle di ^ 187, 11, 10, 

III, i3g, 169 1 e segg. i83, 

IV, 7, 3o, 33, 69, 71, i5o, 
171, 187, 1*1* 

Nova luce convento ed abazia 
di 11, 149, 111, 36, ^IV, 
85, ni. 

Novelli Pietro IV, g4, iSq, 

Numerazione di anime vedi 
popolazione. 

Nunziante marchese IV, 76. 



O, 



io2 a n, 81, UL 



"belischi 1, 11 5, 111, i3* 
Oca Matteo IL 1 16. 
Oca giuoco III, 196. 
Oclograzia, 1, 88. 
Oddone Gerardo 11, 1 47» 
Odeo 1, 5o, 
Odoacre 1, 162. 
Ognia o Ognina 1, 82, 11, 

n 8, IV, n3, 117. 
Ogninella s. Maria della,chie- 

*a di IV, 114, 177. 
Olimpio 1, iS5T 
Olio L 3^ 

16G; IV, 164. 
Olirà SanterolD, 124, IV, 
102. 

Olivares conte di 111, 5iL 
Oliveri Antonio 111, 89. 
Omocapni 1, 4 1 » 
Omosipui o Omosipueni l,4t. 
Omotermona o Ortigia 38» 
Onofrio s. chiesa di vedi Pau- 
lini. 

Onorabile titolo 111, 189. 
Onorati 1, 186. 
Onorificenze 11, 
Onorio \ A i3i 3 i38. 



Onorio papa U, i3, 93, 179. 
Opera grande 11, i4^7Tll,r) r >. 
Opera piccola 11^ cp. 
Opere di Sicilia HI, ilii» 
Ordine equestre L i4^« 
Orfanotrolio 111, ^2. 
Orgie lj 8 i . 

Orlando Domenico vescovo 

IV, i_Q2 e seg. 10S. 
Orologio solare i, 22i 
Orus lj 96. 
Orzo L 32,111, 164. 
Osiri 1, rj, 81, 11, 1 44- 
Ospizi consiglio degli IV 112, 

122, 

Osservatorio IV, 2_5. 
Ossuna duca di 111, S^, 1 {7, 

195, 209. 2l3. 
Ostracismo J, 88. 
Ottimati 1, 180. 
Ottone 11, 



P, 



acate provincie 1, 1 4 1 • 
Paceco vedi Vigliena. 
Padri 1, iM. 
Padri onusti HI, i58. 
Paganesimo 1, i5, 19, 77,133. 

Paladino 111^ 201, IV, 2 5,83. 
Palagio di citta o loggia 11, 61 

i5ti, 111, 55, 5 7 ,1V, 4;. 
Palamede 1, 157. 
Palena De llf^ToG. 
Paleologo 11. 6i_, 1 o3. 
Palici lj 27, Ili» 
Pali zzi 11, io5, 176. 
Palizzolo IV, &L 
Pallas Rainaldo 111, 6. 

Pallio 1^ 4li 4^ e SC S» 
Palloita li, 100, 176. 
Palumbaro 111^ 1 10. 
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Pandette 11^ #4- 

Panni fabbriche di 1U,198,1V, 

i36. 

Panno del senato 111, 146. 

Pa aormo o Palei mo 1^ 
127, 170, 176, 187, U,u, 
19, 32, 6& e segg. 81, 
92, 123, i3o, 137, 162, 
173, 189, IH, I, 83 31, 
24,28 e segg. 38, 4$ e 
seg. 5^ e seg. 73, iiiy 2 9> 
i35, i4^j 169, 193, IV, 
67, 25, UIj M»» i39, 
,^4, 48,156, 160, 170 e 
seg. 192. 

PftìiielJena 111, 2^. 

pàntheon 1, 124» 

Paolino ». vescovo II, i44* 

Paolo papa HI, 4li S?» 

l3l, 2I2_, 

Paolo veronese IV, 94. 
Paolo di Augusta lVp 
.Papara IH, 196. 

Papiro L 1P9> , 9 a - 
Pappalardo ili, 6 

Parco UL laST 
Pardo vedi Ramondetta. 
Parlamento U, 53, 66, 94, 
e segg. i6l)7m» i5 21 



182. 



IV, ajìL 



t seg. i54, 162, 182, IV, 
i 3i. 

Par rasi o 1, 106. 
Parrina Antonio 1U, 
Parrinì 11L 82. 
Parrocchie Ul, n^. 
Pariella Raimondo 11, 9^- 
Partinico 11, 20^ 
Parto cesareo IV, 12JL 
Passeggiare 111^ 193. 
pa.loie HI, aojj 2ig, lV,aoi. 



Palane Ul, u3, ni» 
Patate ìli 111, io4» 
Paterno citta di li, iS,i24, 
148, 173, 111, ì^, 115, 201, 

iv, 4r?3i mT ~ 

Paterno Jll, 3^ i3, 28,32, 
3g, 94, io3, 111, i3i, i32 

e seg. i44i ' a '7> lv > 21» 

106, 198, 
Paterno principe Manganelli 

Illa 26, J9, IV, ?4, 177, 
Paterno principe di Biscati 

111, 28, 61, 66, n6, 186, 

JlV, 8, i3, 24, 27, 3i, a 

seg. 1V,T},~49,j5i, 55 > 

57, i55, 178, 180 « seg. 

197 e ség. 201, 210, 214» 
Paterno marchese di Rad d usa 

111, 3i e seg. 60, 68, 197. 
Paterno marchese di ~Sangiu«- 

liana 111, fo, IV, 55, 52, 

Paternò duca di Carcaci 111, 
34, 118, IV, a3, 48, 15, 

^ 5 9 > % W> 2*7- , 
Paternò Ficarazzi e duca di 

Furnari IV, 79, 88, 98. 

Patriarchi 1, 139. 

Patrimonio civico 111, 56, i63. 

Patrimonio tribunale del 111, 
i52, IV, 126. 

Patrizi 1, 124, 146. 

Patrizio di Catania 11, i54, 
i58, 111, 53 e segg. 63, 30, 
80, c^, 96, i3b, i38,i5i, 
184, 194, api, IV, 3,25, 
63. 

Patroni 1, i46, i4$- 
Patti IV, 21 
Patti Ansaldo 11, 5. 
Paulini «oarenio de' 111, li, 



■ 



i3o, IV, 85^ i i if>. 
Placido i. monastero e chie- 
sa di 1^ 17.3, 1J, 126, i5o, 

111, I2Q, IV, L_l_3_» 

Platamoue JlTj io, 82^ t!6, 
1 IO, 1 '")'% 'lo:»,, ufi e se^. 

Platania ll^ 64, 201, IV, 9, 
212. 

Platone L 4!?i AB e seg. i oS. 

Plutanella Gabriele 111, tu,. 

Po«»mi ciclici ì± 17. 

Poggio o Podio vescovo U, 
i45, 1U, 6, 8^ 

Policleto ^ iniL 

Policrate 1^ 146. 

Polifemo lj 26, IV, 93. 

Poligamia 1^ 96, 149. 

Polignoto ij loiL 

Poliperconte 1, 62. 

Polizia IV, 121, 126. 

Polizzi 111, l^j 2©^ i5o. 

Pollonera Arnaldo 11^ 82,111 . 

Polvere 11, 182 e segg. 

Pomaranci IH, 

Pompeo lj uiL 

Ponte sopra il Galici in. 

Popolari 111, ^2. 

Popolazione ^ 7, 38, io3, 
125, 11, 69, T79, 111, 169 
e segg. IV, 97, ±12^ r5§ 

^ * as- 
portino ^ 129, 160. 

Porte di Catania 1^ 45» §Pj 

63, 11, 116, i3o, IH, 6, 

45, 5^. 
Porlo saracinico 1^ 6± i63, 

llli 6, 9, óbj IV, 4a 29- 
Porto ulisseo 11, 117, 11174, 

8j lìL 

Ptrio^aUo M, 58, IV, 2£. 
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Portotalvo monastero di 111^ 

ili e segg. 
Poveri albergo dei IV, 4 1 0 I 4» 
Pozzj vescovo 11^ 1 19, 139, 

i45, i4o, IH, 1 io, 
Pozzuoli ]\\_, 
Praino valle del lllj 
Tr-issitele 1 nf>. 
Prefetto 1, 184. 
Presidi ^ ìjie ség. 184,186. 
Presidi statooV 7^1 

5o, 100. 

Pretore 1^ i4o, 1 44» 1 4^*84, 
Prima Giovanni 111^ 91,20». 
Primi 1, i85. 
Priorati ÌIX, 102. 
Privitera IV, 82^ 108. 
Proagora ^ 89. 
Probo filosofo 1^ lfio* 
Processioni IV, 106, ia3. 
Procida 11, 90 e seg. 94,19$. 
Proconsoli 1^ £1 e seg. 
Procuratore di Cesare 111, i5i . 
Proerosia 7.1. 
Promiscuità decritti lV,ia3. 
Proprietari 1, 3i. 
Prosagogi L, l45. 
Proserpiua 1, 20 1 28* 
Protogene 1^ 10Ò. 
Protouotaro Stefano 11^ 884 
Provenzale 111^ 157, 217. 
Provvidenza IV, 27, vj. 
Pnglisi IV, 108, iSae seg. 
Peculio IV, 1 4 1 . 
Pedara villaggio 111* 57, 124. 
Pelli li 3^ 102, IV, 175. 
Pelopounosiaci lj 5] e se gg« 
Penna Niccolò 111, 91. 
Peutalo 3g. 
Pcralu 11, 117, ili, 2^ 19. 



Teodoro 1^ 171, J 85. 
Teodosio 1, t8l, 11, 291. 
Teori 1^ ^7. 
Tepidario i, £6, 54- 
Teresiani lV/85, ufi. 
Terillo L 56, 
Terranova llLj 184. 
Terra santa 11, 46» 
Terre beneficiate 1, 179. 
Terrena judicia 11, 
Terme L 33, 46, 123 e segg. 

i54, 1^ 38. 
Termini vedi Imera. 
Termini Asdrubale IV, 87^ 
Terzo stato 11, &L 
Testa 11, 88^ 171, 20», 
Testatico 1, 1 88711,"%. 
Teutonici ILj 4^. 
Tezzano IV, 9, 206. 
ThesmophoriaT, 24» 
Tiberio 1, i45, i5i, 111, 189. 
Tigny IV, 43. 
Timante 1, 109. 
Ti masi gene 1, 106. 
Timeo 1, 109. 
Timocrazia 1, 147. 
TunoIeonuTT, 70, 88, 122, 

y, a. 

Tindaride 1, io5. 
Tisia 1, 110. 

Titoli 11, 61, 174, 111, .183 
e seg. 

Tiziano IV, 177, 180. 
Tofanelli Stefano IV, q5. 
Toledo De 111, 483 19^ " 
Tolomeo 1, ìoj* 
Tomaso IV, jfc 52, 
Tommaso chiesa di 1.173, 
ÌIL ni, IV, ajj ijJ7~ 
lorella H, 128, 12X. 
Tormenti 111, 186, IV, ij^ 
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Torneamcnti 111^ iq5. 
Toro giuoco del IjJ^ 197. 
Torrecremata 111^ 24, 100. 
Torre di Grifo 111, ^o, 5-7. 
Torres 11, 82, i34, 111, 2, 

121, 125, IV, ìiL 
Tortoreto Francesco Hlj 3j. 
Tortorici 111^ 5g. 
Toscana IV, 87* 1 , 5i . 
Toscano IV, 2^ 177. 
Totila L 166, i84~ 
Tragedia 1, 8q, i5q. 
Trapaui 11, " 45", 63, 74, 8i , 

119, 12^ 111, 8, 2^, IV, 

65, 137. 
Trap?a massa I, 1 38. 
Trappeio 1, 1 74. 
Trasibulo 1, 58. 
Treecastagne 11, 1 12, 111, b3, 

5 7 . 

Tremmestieri 11K 87. 
Tremoto IV, i54, i65, 167, 

II, 22,4^ e seg. HI, 4o, 63, 
72, IV, 1, 2S, 39, Hi e 

Trento 111, 119. 
Tribunali lVT^j. 
Tributo 1, IT, io. 

Trifogìietto valle Ul,.5i JV^k 
Trigona duca di Mislerbianco 

III, 57, IV, So, 54, 63, 

Trinità monastero della 11, 
i5o, 1U, 129, i33, !V,ir4i 
1 77. 

Trinità monaci della 111, i32, 

IV, 104, 
Triocala i^ uiL 
Tiiscini piazza de' 111, 3^. 
Tiistaino L 1 68. 
Trirnlzio Teodoro 111, 1 3S. 
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Trofeo eli s. Agata IH, uiL 
Tuccari IV, 83, 94. 
Tudisco o Tedeschi 11, 25> e 
seg. 8£, 96, i3^, 17 3,302, 

io%7 '87. 
Tumolo m, 178. 
Turchi 11, 4TU1, 20, 3^ 

43, 58, 99, 1% i62,iBi, 

IV, 5ju 
Turio 1, 4*1 9*» 

\^accarini IV, 36, 38, 93, 
io3. 

Vaiuolo IV, 22, 6£. 
V alenano 1, 137, 
Valéry Alardo De 11, 39. 
Valle Della IO, i^x. 
VaWerde Ulj h3, 120, 
Vandali 1, i3t, 161, 171, 
177, 188 , 191 e seg. 

Varbelle~mrSr 
Varia Francesco 111, 61» 

Vassalli 1, 180. 

Vedove monte delle IV, i_33* 

Vega De 11, 5o, i34, 111, 2, 

42 e segg. 106, n3, i3o, 

160, 1747 >8e, 186, 2io, 

IV, 9 - 

\elasquez 11, i34, 111, 2, 80. 
Vendicatori 11, liL 
Vendita à 1 immobili e di uffi- 
ci IV, i2t), l3ìl 
Venezia 11, 4s -à^i 80, 182, 

III, 180, 21 6, IV, LQ2_j 
Veneziani Agostino Ul, 201 , 

IV, 

\ rniitniglia 11, 1 o5, 1 i5, e 
spg. 175 e seg. Ili, itio, 

IV, H/£ l J>§3 »88 e 
leg, 200, 209. 



Verre 1, 10 j, 1 17 e seg. i^ì 

e seg. i5o. 
Vescovi L i3q, 171, 11, 1^ 

23, 36, 11L 90, 

q3 e seg. IV, bo, ilo. 
Vescovo di Catania 1^ i35, 

175, 11, it), 38, £3 e seg. 

52, 111, 7D, 92, io5, 206, 

IV, 35, 53, un, 
Vespasiano 1, i34- 
Vespera 1^ i57~ 
Vespro siciliano 11, 93, io5, 

i5g, 186. 
Viafuille duca di IV, 26,125, 

L28. 

Viagrande villaggio 111, 53, 

57, u3, 3i£L 
Viano principe di 111, i£. 
Vicari 11, 59. 

Vicario generale 11, IV, 2. 
Viceré 11, n3 e segTill, 29, 

1S2, 1^2, IV, 122. 
Vigilio papa l, 173. 
Vigliena 10, 54,i55, 166. 
Vignerio Giacomo HI, 200. 
Villani 1, 180, 11, 68, 
Villarmosa barone di lV,.4o« 
Villaslada o Villoslada Ruiz 

111, 125, IV, 80. 
ViTIasmundo IV, 149. 
ViUibaldo 11, 44. 
Violante 11, 97^ 100, 127. 
Visconti 11, ii57 111, 12,1V,8(, 
Viti 1, 3ij ìor. 
Vito s. chiesa di l, 173, IV, 

ll4* 

Vittorio Amadeo re IV, 

89, i35, 148, i65, 182,200. 
Vivaciio 111, 33, ifììL 
Vivande siciliane ), u^o. esegg. 
Vivonuc 111, 



Volontari siciliani IV, 54, fo* 
Vopisco Flavio lj 160. 
Voracità tempio 1^ 8^. 
Voti religiosi IV, mfL 
Vulcano tempio di 1, 26. 
Uzeda 11T, 71, 73, i3& e scg. 

IV, 45. 

Ugo marchese delle Favare 

iV, TLi Ti jGj >^7; 
Ugo» e eli Braccio 11, 2fL 
Ugone Gozzetta o di Circe* 

\ 9- 
Umfredo 11, fL 

Università vedi Ginnasio. 

Urbano papa U, 18, 1615,119, 
111, 139. 

Urrea Ximenes De l, 19, U, 
i&j 18^ 82^ 86, 89, 109, 
145, i5o, 180, 204. 

Ursina Niccolò i34. 

Urtino castello H7 22, 100, 
n5, ìai, 116, 128, i3i 
e «tg.lfc, 7B3, Hi; 



35 

UJ, OO, 11, 2, O, 70. 

Wallis IV, i35. 
Wnguard IV, 54. 
Witnagemot 11, 64. 
Zaeco IV, 2^, 337178, i8i> 
Zafferano ^ 102, IV, 56,63, 
1B2, 

Zagato 111, 168. 

Zahra Giuseppe IV, ^ 217^ 

Zanni ITT, 197. 

Zappala IV, 25, 178, 200, 

216, 219. 
Zecca lj 

Zeleuco 1^ 44» Oli 
Zenone 1, ìEL 
Zcnai 1, 106. 
Zi ali sa 111, 103. 
Zisa LQ, ioa. 

Zuccaro U, 78, 111, 168, i83, 

IV, i36, 162. 
Zurrit JV7 201, 
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CORREZIONI 



Tomo L 
Pag. ^5, lin. i_j zio 

Tomo II. 
Pag. i3a, lin. 21 sorella di 
Pietra padre dello 
Tomo III. 
Pag. 8^ lin. 5j re Federico 
1^ L 1 anno ap- 
presso. 

• • • £3, (4) 47 
. . . 58, lin. 3i_j la flotta 
. . . i36, lin. rjj 7 aprile 
1610. 

P ag. 149, lin. 3 , 162^. 

"Tomo IV. 
Pag. 5^ note (V) M 
. • 52, lin. 17, getto stalo 
. . §Oj note Tm, costan- 
tinopolitani» 

. . 82, n*_lin» 9, rabberciata 
Pag. 91^ lin. 5^ forastieri 
. . 92, il lin. ìOj fabriciero 
. . io8 ? lin. 5^ arcani 
. . • . • lin. i8j od oggidì 
. . . .(2) lin. 3, restaurataci 
. . 11 5, (1), lin. 8, s. Bar - 
naba 

Pag. i36, lin. or, del 1731 

• • l ?7» lin. ij 1784 
. . 182, lin. 11, famoso 

. . 189, lin. 22j Wlissi- 
pon ab anno i5i 
. . 190, lin, ^ in Colonia 
. • 197, lin. 2, ammortiz- 
zava 

Z* a 6* 1 99> lin. 12^ continuai- 
mente 

. . • 212, lin. Giuseppe 



nonno 



sorella dello 
Federico 

Quattro anni avanti 
23h 

laPorta 

2 giugno 1600 
1622 

- 

dello stato 

Costantinopoli tanus 

rabberciata 

forestieri 

fabbriciero 

aream 

ed oggidì 

instauratum 

s. Barbara 
nel 1741 
i 7 48 

famoso Durante e niente meno 
fu da 

Wlissipone ab anno a5i> 
in Trevi gi 

ammorzava 

continuamente 
Santo 
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